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Ugni anno, il gioiiio c Tom precisa della morie di ìNonna 
IJiaiica, il letto di Nonna Bianca parlava. Veramente dii par¬ 
lava non era precisamente il letto; era invece una voce che 
veniva dal letto ed usciva dalle cortine di damasco che erano 
stale conservale tali c quali erano quella notte in cui Nonna 
Bianca era morta in mezzo ai suoi cari, con una bella corona 
di nipotini che le stavano attorno cogli occhi sgranali, pieni 
di meraviglia, dicendole: 

— Nonna Bianca, una fiaba! Nonna Bianca, una liaba! 

Ma Nonna Bianca, che di fiabe ai suoi nipotini ne aveva 
raccontale tante, quella notte non trovò più il modo di rac- 
(•.onlarne; il suo respiro s’era latto all'annoso c pesante. 

fi] quando fu sul punto di morire, quando cioè faninia era 
già in presenza al suo Dio che doveva giudicai la, c forse già 
le erano noli i suoi destini futuri, Nonna Bianca, cogli occhi 
immohili ina sereni, colla faccia bianca, più bianca di quei 
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ctipolli irargciild clic ravcvuiiu falla cliiamaro Nonna IJianca, 
niunnorò (|ucslc‘ fjnallro paiolo . 

— Arrii'cdcrci mi altramio! — c poi spirò. 

I nipolini furono condoni fuori della camera dov oi’a inolia 
Nonna Bianca, anzi lurono condolli Ma dalla casa, ni cui citi 
oiilrala una ipianlilà di faccio sconosciulo clic purlavaiiu dello 
grandi lorcic acceso, e piangevano e recita vano delle pre¬ 
ghiere, dicendo s[icssc volle misercre, miserere.... 

Più lardi rilornarono a casa, rionlrarono in limila, di piedi, 
Irallencndo il respiro, nella camera di Nonna Bianca, ma la 
camera era vuola e Nonna Bianca non c’era più. 

Però non s’orano diinenlicali delle ullinio parole di Nonna 


— Airicedcrci un altr’aniio. 

E ijuaiido fu passalo un anno giusto — giorni, ore e 
iiiiiiuli — dalla iiiorte di Nonna Bianca, enlraroiio nella 
camera della iNoiina jior vedere se ossa, morta, niaiile- 
iicva la sua parola, come l’aveva sempre niantonuta ipiando 
era viva. 


La parola fu niantonula scruiiolosainento. 

Al punlo preciso in cui scoccò Tura della morte di Nonna 
Bianca si udi nella camera uno scriccliiolio che fece una gran 
paura ai bambini i quali slavano sulla .soglia della porla e 
guaida\ano verso il Ielle, nella penombra delle corline di d; 


:i- 


ina.sco, altia\orso cui ponelrava la .scarsa luce di una laiii- 
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piitla clic si li'uvava al posto istcsso in cui era al niomciilo in 
cui Nonna Bianca era morta. 

Il priiiKi iiensiero dei nipotini lu ili luggire e di gridare, ma 
poi, pensando alla proibizione avuta dal liablio e dalla mamma 
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di entrare nella camera di Nonna 


Bianca, si fecero coraggio e 


si trattennero. 

l'\i allora che intesero (juella voce che veniva dal letto, e 
che pareva proprio tutta {(nella di Nonna Bianca. 

Però Nonna Bianca non si vedeva. Il letto era vuoto. 

La voce diceva: 

— Non al)biale paura, tigli mici : io, ((uantunque morta, vi 
voglio seiniire tanto bene, c sono seiniirc la vostra Nonna 
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JJianca. Xuii iiicraviglialcvi di seiiliriiii qui, in mezzo a voi. A 
questura io dovrei essere in Paradiso, ma avevo sci [leccali 
veniali sulla coscienza, c per questi sei [leccali fui condannala 
a sei anni di Purgalorio. Ed in questi sei anni sono condan¬ 
nata a recarmi su questa terra, conqiiendo un viaggio lungo e 
faticosissimo, clic ò una gran [lenilenza. Pei'ò mi fu concesso 
di venirmi a rqiosarc nel mio letto, dove posso stare per lo 
spazio di un’ora; E poicliò voi siete sempre stati buoni, io 
impiegherò quest’ora nel raccontarvi una di ([indie liabe che 
vi raccontavo quando ero viva, e che vi piacevano tanto. Ali 
ricordo che ([uaiido sono morta voi me ne avete chiesta una. 
Ura ci ho pensalo su un anno intero, c l’ho trovala. Eccola 

qua: prima però proincllelemi che vi conserverete sempre 
buoni.... 

I nipotini [iromisero c si avvicinarono al letto. 

II letto.... cioè, iXonna bianca, incominciò a parlare e l'ac- 
conlo una delle sci fiabe che si trovano in questo libro. 

be fiabe non sono che sei, poiché sei furono gli anni di 
l^nfgalorio a cui fu condannala Nonna bianca per i sei [lec¬ 
cati \eniali che aveva sulla coscienza ([uando muri. 

^ oi mi domanderete come ho [lolulo ascoltal e e trascrivere 

sed fiabe di Nonna bianca. 

Aulla di più semplice. 

. ‘l'i ‘'ipolini <li Non„u che om si 6 fall,, g,an,l,. 
impalalo a leggere ed a scrivere, mi consegnò uno scar- 






l'IlKFAZIONB VII 

lafaccio elio coiilicno lo fialio di Nonna Bianca, ed io Io ptili- 
hlico porcliò Inni i liainhini elio lo loggeranno imparino a voler 
1)0110 alla loro Nonna, od a tenersi lontani anche dai peccati 
veniali. 

hld ora ecco senz’altro lo fiabe di Nonna Bianca. 
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la noLtc per campar la vita con sua 


moglie e coi suoi Ire bambini. 

Non aveva mai lìillo un lunedi, nessuno l’aveva mai visto 
ubbriaco, c i denari che guadagnava li metteva nel salvada¬ 
naio di casa. Ma le tre bocche dei hambini si mangiavano il 
salvadanaio, e poi avevano ancora lame. 

La moglie s’ingegnava anche lei come poteva ad aiutare il 
povero ciabattino a tirar avanti colla lamiglia, e cpialche sol¬ 
lievo riusciva a dargli, poiché co’ suoi lavori qualche soldo 
riusciva a buscarlo. 
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DOVE VAI? PORTO PESCI 


Ma un giorno Ja colse una grave inalallia che la fece pol¬ 
lare al camposanlo in una cassa di legno bianco, sulle spalle 
di due becchini. 

Il povero vedovo, seduto al suo trespolo, lavorava con 


buona voglia a tirar 
lo spago, a battere 
col martello, ed a far 
dei grandi buchi colla 
lesina. 

Ma il lavoro era 
scarso ed il ciabatti¬ 
no guadagnava poco 
e diceva sempre ; 

— La gente non 
cammina più, poiché 
non consuma più le 
scarjie. 

Qualche altra volta 
invece diceva: 



Il ciabattino. 


f buoi nascono colla pelle troppo dura, perciò le scarj 
non si logorano più. 

Però egli era l,uono e non se la pigliava mai nè colla gen 

che non consumava più scarpe, nè coi buoi clic nasceva! 
colla pelle troppo dura. 

Passò cosi un anno e nella capanna del povero ciaballi, 
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entrò la più squallida miseria. I bambini, falli già grandi¬ 
celli, chiedevano pane ed egli non ne aveva. 

Qualche volta diede loro a mangiare un po’ di cuoio bol¬ 
lito, ma cosi non si poteva andare avanti. 

Un giorno o Tallro sarebbero morti tutti di fame. 

Perciò chiamò a sè i suoi tre figli e tenne loro questo di¬ 
scorso : 

— Figli miei, voi sapete quanto io vi 
voglio bene, c vedete come lavoro per 
darvi da mangiare. Ma i tempi sono diffi¬ 
cili, il lavoro manca perchè la gente non 
consuma più le scarpe, ed i buoi nascono 
colla pelle troppo dura: perciò guardale di 
])cnsar voi a mantenenù: andate pel mon¬ 
do a cercar fortuna c che il Cielo vi bene¬ 
dica come vi benedico io. 

Tutti i fanciulli piangevano, cd il po¬ 
vero ciabattino sentiva un grande stringimento al cuore. 

Pippo, il più grande dei fanciulli, cominciò a dire : 

— Io andrò pel mondo, come volete, e vedrete che un 
gioi-no 0 Tallro tornerò ricco. 

— Tu sei un ragazzo a modo, e farai fortuna. Va e torna 
ju'cslo. Io t’aspetterò qui, lavorando suU’uscio di casa. 

Pip [)0 prese il suo fagollino c so n andò, dopo aver ba¬ 
cialo il povero padre. 
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Poi s’avanzò Adele. 

— Poiché voi non avete più nulla da darmi da mangiale, 
ine ne vado anch’io pel mondo, e se laro foiiiina passeiò a 
vedervi. 

— Quanto a le, Adele, bada ai tuoi occhi che sono troppo 

belli, ed ai tuoi capelli che sono trop¬ 
po biondi. Fa di conservarli onesta, 
come tuo padre e tua madre. 

— Perche mi dite cosi? — doman¬ 
dò Adele un po’ stizzita. 

— Ti dico cosi perché ho le mie 
buone ragioni. 

Adele diede una piccola crollalina 
di spalle, poi raccattò un pezzetto di 
veccliio nastro rosso che era in un an¬ 
golo e se lo legò al collo; ijuindi, dopo 
essersi guardala, specchiala nella spera 
di crislaUo che era appesa sopra il trespolo del padre, si prese 

il suo fagollino, c se ne andò cantando, senza baciare il povero 
[ladre. 

Poi venne la terza c si piantò ritta in faccia al padre, senza 
dir nulla. 

— E tu dove vai? 

— Porlo Pesci. 

— Suipida: tu vesU con me poiché sci liuon.i a nullo, e 
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non sai dir altro clic que¬ 
sto. Starai qui con me c 
m’aiuterai a spazzare la casa 
ed a portare il lavoro agli 
avvcnlori. Sei contenta? 

— Porlo Pesci. 

11 padre, tra il dolore della 
partenza degli altii due figli 
e la rabbia della risposta 
della bambina, die non di¬ 
ceva mai altro che Porlo Pe¬ 
sci, le allungò una pedata 
che per fortuna non la col¬ 
se, altrimenti favrebbe poco 
rallegrala. 

La bambina si cacciò in 
un angolo della capanna a 
piangere c pianse tu Ila la 
notte, mentre die il padre 
tirava lo spago, c dava 
dei gran coljii di martello, c fc 
lesina. 



Porto Pesci. 


rd dei grandi buchi colla 


Porlo Pesci era nata disgi’aziata e non aveva potuto impa¬ 
rare a dir altro che questo; — Porto Pesci, tanto che 
tutti in paese la chiamavano cosi. 
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DOVE VAt ? pomo PESCI 


Ed essa era la disperazione di suo padrCj non pcicliè iosse 
calliva, ina perchè non sapeva dir altro che Porto Pesci. 

Veniva nella capanna un avventore a cercare del ciabat¬ 
tino per dargli lavoro? 

— Bella bambina, c’è tuo padre? 

— Porto Pesci. 

— Dov’c andato? 

— Porto Pesci. 

— Quando torna? 

— Porto Pesci. 

— E portali alla malora i tuoi pesci ! 

E l’avvenlore se ne andava irritato e non tornava più. 
Qualche volta il ciabattino mandava lei a portare il lavoro 
fatto. 

Ed essa correva subito colle scarpe avvolte in un pezzo di 
tela verde. 

Quando arrivava a casa dell’avventore che aveva commesso 
il lavoro a suo padre, si piantava là senza dir nulla. 

— Bella bambina, che cosa vuoi? 

— Porto Pesci. 

— Pesci non ne voglio. Vattene. 

E lei non si muoveva. 

— Vattene, ti dico. 

— Porto Pesci. 

Alilo che pesci ! Aspetto le mie scarpe per poter 

















Si Ijuscava tutte le busse 
che il iKwlre irritato le dava 
(pag. 11;. 


Berta. Fiabe. 
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uscire per i miei alTari; cliè se non vado subito sono ro¬ 
vinalo. 

— Porlo Pesci. 

li la mandavano via ed essa giungeva a casa col suo la¬ 
voro avvolto nel pezzo di tela verde, e si buscava tulle le 
busse che il padre irrilalo le dava. 

Un giorno il padre, che non ne po¬ 
teva pili di aver quella bocca in casa 
che gli mangiava il pane a Iradimento, 
ed anche il pane era scarso perche il 
lavoro mancava, la prese per un brac¬ 
cio, c la mise fuor della porla dicen¬ 
dole di non rilornarc se non quando sa¬ 
pesse dir qualche cos’altro che porlo 
pesci. 

Ella se nc andò piangendo e giunse 
in riva al mare, dove passò tutta la gior¬ 
nata, coU’acqua a mezza gamba, frugando Ira le piclruzze e 
sotto gli scogli. 

La sera tornò a casa e picchiò aU’uscio della capaima. 

— Chi c? — domandò il ciabattino, aprendo la porla. 

— Porlo Pesci, — rispose lei. 

E si lasciò cadere ai piedi molli pesci c molli granchi che 
aveva pescalo in mare. 

Questa volta il padre non la balte più. 



....e la mise fuori della porta.... 







Qualche volta la provvista era abbondante. 


i>ovE VAI? ponro pesci 


E intanto che si levava la fame coi pesci e coi granelli, lo 
disse; 

— I pesci ed i granchi sono una buona cosa, ma impaca a 
parlare, o non li voglio piti. 

D’allora in poi UUli 
i giorni Porlo Pesci se 
ne andava al mare o 
ritornava a casa, la se¬ 
ra, portando granchi e 
pesci. E siccome qual¬ 
che volta la provvista 
era abbondante, cosi il 
'ciaballiiio no vendeva 
una parte e le cose an¬ 
davano bene. 
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(jOSì passarono parecchi anni. 

[nlanlo Porlo Pesci si era falla una bella ragazza, ma nes¬ 
suno la voleva perchè non sapeva parlare, e poi era sempre 
vestila cosi male che la sua bellezza nessuno poteva vederla. 



Passò una mandra di vacche e di buoi. 


Il ciaballino e sua figlia vivevano cosi nuaiulo un giorno 
passò (lavami alla capanna una mandra di vacche e di buoi. 

E dietro alle vacche ed ai buoi, che erano cuslodili da molli 
bifolchi, veniva una vellura con uiibciruomo, grasso grasso, 
vestilo come un gran signore, che portava occhiali d oro c ca¬ 
tena d’oro, jU'oprio come fanno i grandi signori. 
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Dovu VAI ? l'onro pesci 


Il ciaballino, guardando quel signore, crcdcllc di ricono¬ 
scere Pippo, suo figlio, clic era parlilo lauti anni pi ima. 

Domandò informazioni ad uno dei bifolchi, meiilrc la man- 
dra per la stanchezza aveva dovuto fermarsi. 

Gli fu dello che quello era uno dei più ricchi propriclari del 

suo paese, e che vi era capi¬ 
talo un giorno, senza che nes¬ 
suno sapesse di dove, c si era 
allogalo come bifolco da un 
vecchio proprietario ricchissi¬ 
mo. Poi il vecchio proprieta¬ 
rio era morto in fretta in fret¬ 
ta, c tulle le sue sostanze se 
l’era prese il bifolco venuto 
non si sajieva di dove, che 
cosi era diventalo il pili ricco 
proprietario del paese. 
Aggiunse che nessuno aveva mai osalo domandargli come 
avesse fallo a diventar cosi ricco, perche tulli quelli che glie 
lo domandavano minacciava di ucciderli. 

.. Il ciaballino, guardando meglio, riconolibc che quel signore 

era proprio il suo Pippo, e si slanciò verso di lui per abbrac¬ 
ciarlo. 

Ma I ippo disse ad un suo scito : 

— Chiè queiruomo? 



Pippo era cliveuuto grasso grasso. 
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Iti 


— Sono luo padre, non li ricordi più di tuo padre? e di 


nosco. 

Poi friislò i 
cavalli e parli, 
dopo aver dato 
ordine ai suoi 
bifolchi di rac¬ 
cogliere lo ster¬ 
eo che lo vac¬ 
che ed i buoi 
avevano lascia¬ 
lo sulla strada, 
affinchè suo 
padre non po¬ 
tesse averne il 
benefizio. 

Mentre i ca¬ 
valli correvano 



Pippo diceva: 


Adele ne sai nulla ? 

Pippo disse 
al servo: 

— Allonta¬ 
na cjueiriionio, 
perchè è pazzo. 

Io non lo co¬ 


lla non .andò .a rentirsi a Roma (pa?. IO). 

















Ili 


novK VAI ? poivro pksci 


— 13 iiillo vecchio. M’hai caccialo di casa lua quando ero 
imvero; ora che sono ricco, le mie riccliezze voglio godermele. 
.Ma non andò a pentirsi a Roma. 

Perchè i cavalli gli vinsero la mano, c Pippo, vcllura, ca¬ 
valli andarono a sfracellarsi in un precipizio allissimo che 
liancheggiava la strada, e nessuno ne sepj)e piìi nulla. 

Il ciahallino, a cui venne narrala la cosa mentre era lutto 

in lagrime per l'ingra- 
liludinc di quel figlio 
snaturalo esclamò: 

— Ecco la giustizia 
di Dio! 

Poi si asciugò le la- 
gi'imc c non pianse mai 
più per Pippo. 

Oramai tutte le sue 
sj)cranze erano in Ade¬ 
le, poiché Porto Pesci 
faceva quel che pote¬ 
va, ma non poteva far 
inolio. 

E poi non sapeva dir 
altro che Porto Pesci. 

Il ciabattino Paveva 
fatta vedere ai medici 



La vecchia (pag. 19;. 

























Stava tutta la sauta gioruala coll’acqua a mezza gamba (i>ag. 19). 


Bkrta. Finhe 
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per farla gaarire; ma i medici dicevano che non c’era proprio 
nulla, da lare. Bisognava rassegnarsi. 

Berò una vecchia che era passala davanti la capanna una 
sera suirimbrunire aveva dello a Porto Pesci: 

— Tu parlerai quando porterai il pesce che parla ed allora 
porterai la tua fortuna. 

Porto Pesci aveva capilo benissimo le parole della vecchia, 
ma non aveva potuto domandarle dove si trovava il pesce 
che parla. 

E cosi la vecchia aveva fatto la sua strada e lei ne sapeva 
t|uanlo prima. 

Intanto Porlo Pesci seguitava ogni giorno a recarsi al mare, 
dove stando tutta la santa giornata, coiracqua a mezza gamba, 
riusciva sempre a far una buona provvista di granchi e di pesci. 

E cosi campava lei e suo padre, che oramai si era latto 
mollo vecchio. 

Ala a poco a poco anche i pesci mancarono perchè il mare 
non ne aveva più. E quando la fanciulla tornava a casa la 
sera e non aveva più la solila raccolUi di granchi e di pesci, 
suo padre la batteva e minacciava di cacciarla fuori di casa. 

Porto Pesci piangeva e si disperava, ma non sapeva dir 
nulla. 

Per giunta il padre s’ora ammalato, non lavorava, e cosi 
la miseria più squallida era daccapo entrata nella povera 


capanna. 



dove vai? ponto pesci 


iO 

Porlo Pesci aveva provato a domandare la canta, ma nes¬ 
suno gliela faceva dicendole: 

— Vergogna! una bella ragazza, forle e robusto come te, 
domandar l’elemosina! 

E tiravano via, senza che lei potesse dir nulla. 

n padre diceva: 

_Oli se arrivasse Adele! Quella era una ragazza che 

doveva far fortuna. 

Ed a Porlo Pesci che gli prodigava tulle le sue cure i-ispon- 
deva con sgarbi e busse. 

Un giorno che il ciabattino era moribondo e che in casa 
non c’era più nulla da mangiare. Porlo Pesci usci dis[)erala 
ed andò al mare per vedere se le venisse fatto di raccogliere 
qualche pesce. Non avendo altro, avrebbe dato dei jiesci a 
mangiare a suo padre che moriva di fame. 

Era poco, ma era qualche cosa. 

Cerca, cerca, passò tutta la giornata nel mare, o non tro¬ 
vava mai nulla. 

Finalmente verso sera trovò un piccolo pesciolino che [la- 
reva d oro e clic si lasciò prendere senza cercar di fuggire. 

Fra CO.SÌ piccolo che Porto Pesci voleva gettarlo via, jiercliè 
non avrebbe bastato a levar la fame ad un canarino. 

1 erò lo portò a casa, se non altro per mostrare la sua 
liuona volontà al padre. Quando giunse a casa, il padre con 
un filo di voce, poiché slava per morire di fame, le domandò: 
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— Oh sci qui? 

— Porlo Pesci. 

— Brava ! dammi i pesci, che cosi non mori-ò più di fame. 
Porlo Pesci piangendo gli fece vedere il piccolo pesciolino, 

e coi gesti volle fargli capire che non aveva trovato alli'O. 

Ma il padre che non capiva alzò le mani scarne e la male¬ 
disse, poi si voltò dall’altra parte per morire di fame. 

— Perchè mi maledite, padre mio ? 

Chi parlava non era altri che il pesce, poiché Porlo Pesci 
non sapeva parlare. 

Il ciabattino credcllc che fosse sua figlia quella che parlava, 
e si racconsolò tutto, tanto che si sentì subito meglio. 

Porlo Pesci era mezza meravigliata, e mezza spaventata, c 
pensava : 

— Ora che ho portalo il pesce che parla ho portalo la mia 
fortuna. 

Il pesce parlò di nuovo: 

— Voglio da bere. 

Porlo Pesci gli diede una scodella d acqua. 

Il pesce disse: 

— Acqua salala. 

La fanciulla mise un po’ di sale nell acqua. 

Il pesce saltò da sé nella scodella che subito diventò una 
bella scodella di buona zuppa fumante, con un odore cbe 
avrebbe fallo mangiare un morto. 




dove vai ? l*0»TO l’KSCI 


Il pesce saltò da sé fuori della scodella e Poi-Io Pesci prese 

la scodella e la portò a suo padi-e: 

— Che cosa mi porli? 

— Minestra calda. 

[I ciabattino baciò sua figlia e 
poi mangiò la minestra calda che 
gli fece proprio bene. 

Poi si mise a parlar colla figlia 
e parlò tulUi la notte. 

Però chi parlava era sempre il 
pesce, poiché Porlo Pesci non 
sapeva parlare. 

Airindomani Porlo Pesci senti 
il pesce che diceva: 

— Mangiami. 

Essa credette che il pesce volesse essere mangiato da suo 
padre e lo portò a suo padre. 

Offerse la scodella al padi-e, ma questi si mise ad urlare. 

— Che cosa è questo die mi dai ? 

Porto Pesci guardò in fondo alla scodella. C’era un orribile 
ro.spo. 

— Perdonatemi, non avevo visto — disse suliilo il rospo 
che era ridiventalo pesce. 

Poi si udi di nuovo: 

— Mangiami. 



Il pcscioliuo. 
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Era proprio il pesce quello che parlava. 

Porlo Pesci non osava più darlo a mangiare a suo padre, 
e di mangiaido lei non aveva coraggio e cosi se ne stava là 
senza saper a che parlilo appigliarsi, quando vide passar da¬ 
vanti alla capanna quella vecchia che già vi era passata una 
sera neirimbrunire. 

— Buoiìa vecchia, buona vecchia, ho trovato il pesce che 
parla. 

— Hai trovalo la tua fortuna e diventerai principessa. 

— Come debbo fare? 

— Fa quel che li dice il pesce. 

Chi parlava era sempre il pesce, poiché Porto Pesci non 
sapeva parlare. 

La vecchia se ne andò, e la fanciulla rimase là senza saper 
che cosa fare. Di mangiare il pesce non aveva coraggio, per¬ 
chè gli voleva troppo bene. 

Ma il pesce diceva sempre ; 

— Mangiami! 

Quando Porlo Pesci, colle lagrime agli occhi, slava per man¬ 
giarlo si senti di fuori, per la strada, un grande rumore di 
cavalli, di velliu'e, di trombe e di mortaretti. 

— Chi viene? Chi viene? — domandò il ciabattino. 

— Viene tua figlia Adele, — gli fu risposto. 

Il ciabattino si trascinò fino alla porla della capanna c vide 
sua figlia .\dclo, sdraiala in una vettura elegantissima, accanto 
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ad un bel cavaliere, con un gcando seguilo di dame e di ca- 
validi. 

Dodici li-ombellieri, montati su bellissimi cavalli coperti 
di ricchissime gualdrappe bianche, annunciavano con glandi 
squiUi di tromba il corteggio nuziale clic passava. 

Poiché Adele era vestiUa da sposa, con un grande abito 

tulio coperto di diamanti e 
di pietre preziose ed il ca¬ 
valiere che le stava seduto 
al fianco in vettura era il 
Principe che doveva spo¬ 
sarla. 

Il ciabattino stava a guar¬ 
dar sua figlia Adele e la 
chiamava per nome, ma 
.\.dclc, rivoltasi al suo spo¬ 
so, gli disse: 

— Che cosa vuole da me quell’uomo? 

— Adele, xVdele, non riconosci più tuo padre? Non le ne 
ricordi più ? 

iMa Adele giurava che quell’uomo era pazzo, e dava ordine 
ai suoi servi di allontanar quel pezzente che osava avvicinarsi 
alla sua vettura. 

Ma non andò a pentirsi a Roma. Poiché proprio in quel nio- 
mento Porto Pesci, cedendo aUe istanze del pesce che insisteva 
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sempre dicendo: mangiami, — gli aveva domandalo mille 
scuse e l’aveva mangialo, lasciandovi solo la lesta, le spine c 
la coda. 

E subito Porlo Pesci cominciò a parlare, come se avesse 
sempre parlalo, ed usci dalla capanna tulta vestita da sposa, 
vestila meglio di sua sorella Adele che non voleva riconoscere 
suo padre c che dava ordine di frustare i cavalli. 

I cavalli, quanluncpie frustali, non si muovevano. Lo sposo 
di Adele tremava come una foglia, poiché nella capanna suc¬ 
cedeva un fallo stranissimo. 

La lesta, la spina e la coda del pesce, che erano stale ab¬ 
bandonale sulla tavola, pigliavano le forme di un uomo, di un 
bel cavaliere vestilo come il Principe, sposo di Adele. 

Ed a misura che il pesce diventava uomo nella capanna, il 
Principe, che era fuori nella vettura, diventava pesce. 

Cosicché quando nella capanna il pesce fu diventalo 
lutto uomo, fuori nella vettura non c’era .'più che un pesce, 
anzi, non c’era più che una lesta, una spina ed una coda di 
pesce. 

II Principe allora usci dalla capanna e diede il braccio a 
Porlo Pesci e volle salire con lei in vettura. 

Ma Adele non voleva che Porlo Pesci salisse, perchè, di¬ 
ceva, la vettura era sua. 

E subito il Principe disse : 

— Rospo, striscia! Rospo, striscia! 
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is 

K Adele, lalUi rospo, slriseiò per Icrra. nella polvere, dove 
sallellavano la lesla, la si)ina e la coda di pesce. 

Poi il Pi-incipc soggiunse, rivolgendosi a Porlo Pesci: 

— Adele fu una falliva liglia ed lia avulo la sorlc che si 
nierilava. Quanlo al suo sposo, egli è un ribaldo che, coi nia- 



Così arrivarono alla regjria fiia" :)n. 


I'*i Jì um polenl» ralluccliicni. „ii inulù in pesce pei- cai- 
l’"™i 11 nome e le riccime. l'erclié io loinassi Princiiie, hi- 
«Ignava die una rancinlla mula venisse a cereamii in mare c 
ini mangidsso. In sci venula c rincanlcsimo è rollo, [u sonc 

® ‘“'‘i <l“^sli cavalli e <p.esle vetlure, 

colh lir ‘ 

tolla icsui nicnlre egli parlava. 
























11 rospo, la testa, la spina e la coda di pesce, al Musco di storia naturale 

(pag. 31). 
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— Se III vuoi, questo corico nuziale sarà il tuo. Lo vuoi? 

l’orlo Pesci sorrise al Principe, poi gli baciò la mano di¬ 
cendogli ; 

— Maestà, se non ne sono indegna, eccomi. Io sono vo¬ 
stra sposa : ad un patto però, clic venga con noi il mio povero 
padre. 

— xVccordalo, — disse il Principe, dandole un bacio. 

Ed il Principe e Porlo Pesci ed il povero ciabattino parti¬ 
rono in vettura, scortati dal seguito di dame e di cavalieri, in 
mezzo ad un grande rumore di cavalli, di morlarelli, preceduti 
da dodici trombettieri che annunziavano cogli squilli delle loro 
trombe il passaggio della sposa. 

Cosi arrivarono alla reggia e vissero sempre felici per più 
di cento anni. 

Per più di cento anni Pippo rimase in fondo al precipizio, 
e Adele continuò, sotto forma di rospo, a strisciare nella pol¬ 
vere della strada insieme ad una lesta, una spina ed una coda 
di pesce. Dieci anni fa uno scienziato trovò il rospo, e trovò an¬ 
che la lesta, la spina e la coda di pesce, li prese e li regalò 
al museo di Storia Naturale, dove si trovano ancora adesso. 

Questa è la storia di Dove Yai? Porlo Pesci. 
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STELLINA, FIORINA, FARFALLINA. 
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Stellina. Fiorina c Faifallina 
(lovcltcro morire la prima a colpi 
(li spada, la seconda a colpi di 
bastone, e la terza avvelenata. 

E chi le uccise fu il loro padre 
d’accordo colla matrigna. In Cjuel 
tempo remolo e in (juel paese selvaggio, i babbi e le mamme 
non erano buoni, afleltuosi, come sono tutti i babbi e le 
mamme dei nostri gioi'iii e dei nostri paesi. E il babbo e la 
matrigna di Stellina, Fiorina e barfallina, erano più crudeli 
di tulli i loro concittadini, erano peggiori delle tigri. 

Volevano vivei e come vivono i signori e non avevano danari 
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abbastanza. Le tre liglic si mangiavano liillu, ed ossi pciisa- 
vano elio non avrebbero potato maritarle percliò la dote non 
c’era verso di metterla insieme. 

Stellina non aveva che un’ambizione: quella di portar sem¬ 
pre una stella nei capelli. Una volta die ne ebbe una d’oro da 
una signora la portava cosi, ma anche di latta le bastava. 

Era una buona ragazza, ma bisognava darle da mangiare 
tutti i giorni, ed i suoi parenti decisero di ammazzarla. 

Una bella notte che c’era la luna il padre le disse: 

— Senti, Stellina, se vieni con me ti porto a trovare una 
magnifica stella tutta di diamanti. 

Stellina fu felice, ed uscì con suo padre. 

Prima però di uscire, il padre disse a sua moglie: 

— Tu custodisci Fiorina e Farfallina, che di Stellina me 
ne incarico io. 


Poi usci colla figlia che era tutta felice pensando alla bella 

figura che avrebbe fallo quando avesse la stella di diamanti 
nei capelli. 


Camminarono mollo Icmpo e llnalmcnle giunsero in un 
bosco buio buio, (love la luna, passando allravci-so le foglie 

meltcva.sullerreno certi pumi luminosi che parevano lime 

Stelle lucenti. 


Alloi-a il padre disse a Stellina: 

- Vuoi la ina slella di diannuUi? CI,inali a raccoglie,-la 
Slolbna s, cinnó per raccogliere la slella ed inlanlo il padre 
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trasse di sotto il man¬ 
tello una spada ben a(Tì~ 
lata c tagliò la lesta alla 
povera Stellina. 

Poi in furia scavò una 
fossa, vi seppellì il cor¬ 
po di sua figlia e si al¬ 
lontanò. 

Però non si accorse 
che nella fretta aveva 
dimenticato di sotterrare 
anche la lesta di Stel¬ 
lina. E nel ritornare a 
casa vide nel cielo un 
grande splendore : era 
lina stella che saliva al 
cielo, e nel centro di 
quella stella si vedeva 
chiara e nella la faccia 
(li Stellina. 

Il padre pensò : 

— È l’anhna di Slcl- 
lina che va in paradiso. 

Poi si recò a casa e 
disse a sua moglie: 


Uu bosco buio buio (img. 30). 
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— Tulio è fallo: a qiicsTora Slcllina sla viaggiando verso 

il paradiso, dove slarà meglio di noi. 

Ouindi andò a Icllo, e di Slelliiia non si parlò altro. 

.V Fiorina e Farlallina che alT indomani domandarono no- 
lizic della sorella, il padre e la madre risposero: 

— È cadula nello slagno nero e venne un gran pesce die 
se la mangiò. 

E quei due piangevano dicendo questo; però erano lagrime 
falso, lagrime di coccodrillo, nò più nè meno. 

Passò cosi un anno, poi il padre e la malrigna, vedendo 
che neanche con una figlia di meno potevano vivere come i 
grandi signori e che la dote per le altre due figlie non c’era 
verso di mcllcrla insieme, pensarono di ammazzare Fiorina, 
la seconda delle figlie. 

Fiorina non aveva che un’ambizione, quella di portar sem¬ 
pre dei fiori nei capelli. Qualche volta aveva dei bei fiori di 
giardino, quando glieli regalavano, ma anche quelli di campo 
le haslavano. 

Era una buona l’agazza, ma bisognava rimpinzarla di cibi, 
dalle da mangiare tulli i giorni, e perciò i suoi parenti deci¬ 
sero di ammazzarla. 

Una bella notte che c’era la luna il padre le disse: 

— Senti, Fiorina, se vieni con me li porlo a trovare un 
magnifico fiore clic non appassisce mai. 

hiorina fu felice ed uscì con suo padre. 
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Prima però di uscire, il jìadrc disse a sua moglie: 

— Tu custodisci FaiTallina, che di Fiorina me ne in¬ 
carico io. 

Poi usci colla figlia che era lulla felice pensando alla bella 
figura clic avrebbe fallo quando avesse nei capelli il fiore che 
non appassisce mai. 

Camminarono mollo tempo c finalmcnle giunsero in un bo¬ 
sco buio buio, dove la luna, passando a Iraverso le foglie met¬ 
teva sul terreno certi punti luminosi che parevano tanti fiori 
lucenti. Fiorina, passando accanto allo stagno nero, senti una 
voce dall’alto che le diceva: 

Fuggi, Fiorina Ideila, 

dii le lo dico è la tua Stella. 

Fiorina guardò in alto c vide nel cielo la stella in cui si 
vedeva chiara e nella la faccia di Stellina. 

Fiorina piangeva e tremava per la paura, ma il padre le 

disse : 

_Se vuoi il tuo fiore che non appassisce mai, chinali a 

raccoglierlo e sitrìgali. 

Fiorina si chinò per raccogliere il fiore, cd intanto il padre 
trasse di sotto il mantello un grosso bastone, e con grandi 
colpi fini la povera Fiorina. 

Poi in furia scavò una fossa, vi scp[)eHi il corpo di sua figlia 


e si allontanò. 
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Mcnlrc si recava a casa si senliva cailcr sul capo e- sullo 
spalle come una pioggia di fiori, ed ognuno di quei fiori, ca¬ 
dendogli addosso, mormorava: Fioriiia! Fiorina! 


Il padic pensò: 

— E Tanima di Fiorina che va in paradiso. 

Poi cnlrò in casa c disse a sua moglie: 

— Tulio ò fallo: a qucsl’ora Fiorina sla viaggiando verso 
il paradiso, dove slarà meglio di noi. 

Quindi andò a Icllo e di Fiorina non si parlò alito. 

A Farfallina, che all’indomani domandò notizie della sorella, • 
il padre e la matrigna risposero: 

E caduta nello slagno nero e venne un gran pesce che 
se la mangiò. 

— Come la povera Slellina ! 

— Proprio così, come la povera Slellina! 


E quei due piangevano dicendo questo; però erano lagrime 
lalse, lagrime di coccodrillo, nò più nè meno. 

Intanto una grande malinconia si era impadronita di 
Farfallina, che non sapeva darsi pace della fine delle sue 

sorelle, c tulli i giorni diceva a suo padre ed alla sua ma¬ 
trigna: 

— Vorrei andare fino allo stagno nero a pregare per Slel¬ 
lina e per Fiorina. 

iSd Ogn, volto che diceva <|iieslo, il padre e la matrigna la 
battevano dicendole : 











Beuta. liahe. 
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Poi iu furia scavò uua fossa (png. 39). 
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— Nello Slagno nero c’è un gran pesce clic mangia le 
ranciulle. 

jMa il velilo, ogni volla clic enlrava per la fineslra, faceva 
cadere un fiore in mano a Farfallina. 

Va] il fiore era nero, una grande rosa nera che non ap- 
jiassiva mai e clic non s’era mai visla ruguale. 



Il Re voleva saliere come andasse l’affa re dei fiori (pag. -14). 


Di qucsli fiori in casa ce n’erano già molli c Farfallina ne 
faceva dei mazzi c li riponeva in tulli gli angoli della casa. 
.Ma il padre c la malrigna glieli hullavano via, perclic dice¬ 
vano clic fiori neri e disgrazie sono una cosa sola. Però 
lingevano di Imllaiii via, ma in reallà li vendevano, c li ven¬ 
devano mollo cari, percliè, a cominciare dalla Regina, lulli 
volevano possedere almeno uno di (pici fiori neri miracolosi, 
clic non appassivano mai. 
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E guadagnarono iiiolli denari coi cjiiali poterono inelleio 

insieme una bella dote per Farfallina. 

Finalmciile il padre e la matrigna vivevano come piaceva 
a loro, cioè come grandi signori, ma i fiori neri che ogni 
giorno portava il vento erano tanti rimorsi. E siccome il 
vento non li portava che a Farfallina e d’altra parte il Re 

voleva sapere come an¬ 
dasse Taffare dei fiorì e 
minacciava di mettere in 
carcere il padre c la ma¬ 
trigna, perciò questi deci¬ 
sero di ammazzare anche 
Farfallina. 

E le diedero il veleno. 
Poi avrebbero fatto cre- 

Decisero di ammazzare auelie Farfallina 

derc a lutti che fosse mor¬ 
ia di morte naturale. 

barfallina mangiò il veleno nella minestra e mori quasi 
subito. 

Il padre e la matrigna si dispcrai'ono c piansero lo loro 
lagrime di coccodrillo e si strappavano i capelli intanlo che 
si facina la sepoltura, che fu proprio magnifica. Il padre che 
segui\a la cassa in cui era rinchiusa Farfallina, a un certo 
punto ne ride uscire una piccola farfalla nera che cominciò 
a volare e poi s’iniialzò verso il ciclo. Egli pensò: 
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— K rniiiina di Isirl'allina clic va in paradiso. 

La som, lornalo a casa, disse a sua moglie: 

— Tulio è fallo: a qucsl’ora lultc le iioslrc figlie sono in 
paradiso dove sono liille felici. Anche noi siamo felici, e cosi 
siamo Inni felici. 

Ma menlre diceva ipielle parole senli picchiare ai velri 
della fineslra. 

L’aperse, e siihilo cntrai-ono nella camera un fiore nero 
ed una farfalla nera. 

— Caccia fuori fpiella hesliaccia, — disse la moglie. — 
Farfalle nere o disgrazie sono una cosa sola. 

Lui cacciò fuori la farfalla c chiuse la finestra. Ma la far¬ 
falla si appiccicò ai velri c per liilla la notlc non lece altro 
che gemere : 

Stellina, Fiorina, 

F morta Farfallina. 

Dalla camera una voce rispondeva : 

Farfallina non ò morta; 

Entra pur, l’apro la porla. 

C la porta s’apriva e la larfalla nera entrava ed andava a 
posarsi sul fiore nero. 

I due malvagi erano più morii che vivi per lo spavento. 

Ad un trailo essi videro di fuori, nel lembo di ciclo che 
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formava rorizzonlc della liiieslra, brillare una stella in cui si 
vedeva chiara c nella la testa di Stellina. 

La stella si staccò dal ciclo c precipitò giù per gli spazi, 
come fanno le bolle stelle filanti nelle notti serene di autunno, 
poi entrò in camera una grande luce, come se nella camera 
ci fosse l’incendio. 




Il pudre e la matrigna morirono di spavento. 


La Idee, il fiore c la farfalla dissero in coro: 


^oi ci avete a.ssassinate 
Kd è giusto che moriate. 

Il padre e la maliigna morirono di spavonlo cd all'b.do- 

.namlo,Udissero cl,cerano nmr,i dal doloro di aver 

tulle c tre le fifflie. 


Come erano bene infoi mali in .pici 


paese! 
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IV'i'ù Inni liovavano sli'ano clic l'ossero molli liilli c due 
alla stessa ora. 

-Ma non occnpianioci |iin di quei due cattivi, |)crcliò orainai 
sono nioiii e sc|>olli. 

IVnsiamo invece a Stellina, a Fioiiiia ed a Farfallina. 

Se quei due non avessero avuto tanta licita di cliindere 
nella cassa il corpo di Farfallina per levarselo dinanzi gli oc¬ 
chi per il rimorso che senlivanu, si sarebbero accorti che 
FarfaHina non era morta, e T avrebbero potuta ammazzare 
davvero. 

Invece no; essi la chiusero nella cassa e poi abbandona¬ 
rono la casa aspettando Torà dei funerali. F fu allora che 
Farfallina usci dalla cassa e corse subito allo stagno nero a 
cui fu guidala dai fiori neri che il vento lasciava cadere di 
trailo in trailo lungo la strada. Ed ogni fiore che cadeva essa 
lo raccoglieva, cosicché quando giunse allo stagno nero, ne 
eia proprio carica. Ne aveva nei capelli, in seno, sul collo, 
fra le braccia, nel grembiale, ne aveva dappertutto. 

In riva allo stagno nero, che era una grande distesa d’ac¬ 
qua nera, tutta coperta da una volta finissima di rami d’al¬ 
beri neri, Faii'allina senti esclamare: 

— Finalmente sei qui! Non avevo piìi che un fiore da 
mandarli c poi non m’avresti mai più ritrovata. 

Farfallina l iconobbc la voce di Fiorina. 

— Sei tu, Fiorina? Io voglio salvarli. Uimmi, posso par- 
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lare al grande pesce che T ha iiKiiigiala ([luinile sei cadala 


nello slagnu ncru ? 

— ]Sessan pesce mi ha mangiala; fui amiììazzala da mt- 
slro padre ed è anche Ini che ha ammazzala Slellina. Ma ora 
Slellina è in cielo c noi ci vediamo ogni sera c ci parliamo, 
lei coi suoi raggi di luce, io coi profumi dei mici fiori. 

Chi parlava era un cespuglio nero clic cresceva in ri\a 
allo slagno; e quando Farfallina gli fu vicina, i lami del ce- 


simglio r abbracciarono. 

— Che cosa posso fare per le? 

— Liberarmi da quosla piaiila che mi lieiie legala nei 


suoi rami e non mi lascia andare. 

— Come debbo fare? 

— Non .so: domandalo alla Fala Nera che sla in fondo 
allo slagno. 

— Va bene: sarà fallo. E Slellina non la posso vedere? 

— Aspella quosla sera c la vetirai. 

— Pollò parlarle? 

Parlarle no, perché allo slagno nero non parlano che 
quelli che hanno il permesso della Fala. E finora la Fala il 
perines.so non lo diede che alle slclle, ai fiori ed alle farfalle. 

n pei messo per le glie Tho già chieslo io, ma solo perchè 
pulessi parlare con me. 

— Fammi parlare colla h'ala. 

— ■ A.spella, la faccio venir subilo, lu |irro non aju ir bocca 








. ha l'ala Nera (pa^, f).”)). 
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se priinu non le Fluì dello lei, aUriinenli la Ina l)0cca si carn- 
l)ici'cbl)e in bocca di pesce die non sa parlare. 

Siibilo il cespuglio abbassò uno dei suoi rami die andò a 
sfiorar l’acqua dello slagno. 

Dal cenlro dello slagiio usci subilo ima veccbiella, lolla 
nera, che caiiiiiiinava sulTacqua come se fosse sul lerreno 
sodo. 

— dii mi diiama? 

— Sono io: Fiorina. 

— Fi die cosa vuoi? 

— (l’ò ({ui mia sorella Parfallina dio desidera parlarvi. 

La veccbiella si rivolse a FaiTallina e le disse: 

— Puoi parlare; siccome però qui non parlano die le 
slelle, i fiori e lo farfalle, perciò da queslo momenlo diveiili 
farfalla nera. 

F cosi fu. E subilo Farfallina parlò. 

— Signora.... 

— Sono Fata iNcra. 

— Buona Fata.... 

— Sono Fata Nera. 

— Fata Nera.... 

— Cosi va bene ; seguita. 

— Ilo inleso dire che voi siete lauto buona; insegnalcmi 
a liberar mia sorella Fiorina. 

— Si dio l’insegno; ma prima, debbono morir Ino padre 
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0 sii:i moglie poicliò essi appeslmio Tai'ia clic ics|.iraiìo, e voi 
non polresle vivere. 

— Fata Nera, Fata Nera, noi siamo ragazzo Ituoiic, o<l 
uccidere jiadre c madre (• peccalo niorlalo. 

— Hai r; Igiene: jironicllimi solo che stasera andrai a tro¬ 
varli, ])oi io t’insegnerò a liberar Fiorina. 

— Fata Nera, Fata Nera, voi che siete tanto Imona iii.-^e- 


mialemi a liberar anche mia sorella Stellina. 

O 

— T’insegnerò, ma quando ti .sarai fatta vedere a tuo 
padre ed a sua moglie. A’a a casa siil.iilo, là li’overai Fiorimi 
e Stellina. 

Quel clic succedcllc quando Farfallina tornò a casa, lo 
sapete, perchè vi fu già dello. 

Appena vide morti il padre c la matrigna, h’arlàllina ri¬ 
tornò allo stagno nero e chiamò la Fata Nora. 


Questa comparve subito. 

baia Nera, baia Nera, [lerchè mi avete fatto coinniet- 
terc questa cattiva azione? 

— Perche quei jiorfidi appestavano l’aria che respiravano 

e voi non avreste jiolulo vivere finche essi vivevano. Tm 

padre assminó Slcllina ed in ne feci nnr, slella per lenorP 

■ Ini assassinò anrlic Pierina, ed io ne feci una piani; 

per tenerla in vii,-,. E siccome li volevo Pene, e volevo ben; 

alle lue sor*, l, mandui sempre i saluti nei fiori neri che I 
portava il vento. 
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_Pala Nera, vi ringrazio. Ma come (k‘bl )0 lare per liberare 

Slclliiia e Fiorirla? 

_Fa come li dico io. Tu bai le ali buone c sei mila nera. 

Vola in cielo e va a pregar Slellina a nome mio di scendere 
in lerra. Se li vei-rà fame per islrada [lolrai mangiare uno di 
qucsli liori neri che Fiorina li regala e clic puoi porlai’O con 
le. llaccoiTianda a Slellina di non slaccarsi dal ciclo, fincliò i 
suoi piedi non tocchino la lerra. Non aver jiaiira del caldo, 
nò degli uccelli che inconlrerai jicr via; siccome sei lulla 
nera, nessuno li vedrà. 

h'arlàUina cosi fece, e dopo aver volalo per Ire giorni, linal- 
nienle arrivò in cielo e fece a Slellina la commissione della 
l'"ala Nera. 

— Vengo subilo, — risposo Slellina. 

E coniinciò a discendere. Il suo cor[)o snello, eleganle, lullo 
avvolto in una ricchissima veste azzurra, si allungò, si allungò. 

Ilimase a lungo sospesa Ira. il ciclo c la lerra, c finahncnlc 
i suoi piedi toccarono la riva dello slagno nero, inenlre la 
lesta er-a ancora una bella stella del cielo. 

— l‘uoi staccarli — disse la Fata Nera. 

Slellina si slaccò dal cielo, e siilàlo fu la Slellina di prima, 
(|uando suo padre l’aveva ammazzala; peiè era mollo più 
bella, 0 nei capelli aveva una .biella di dianianli, e sulla spalla 

a\eva una piccola Farlallina che si era messali per riposarsi 
della slanci rezza. 

Fiale. 
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— l'afa Nora, Kala Nora, siolo coiitoiila di 1110? — disse 
Karl'alliiia. 

— Tu soi una Farfallina iPoro. 

— Allora inscgnalonii a lihoi’ar anche Fiorina. 

— Ti voglio conlonlaro perché soi huuna. Forò ci vuol 
mollo coraggio. 

— lo Ile ho ([iiaiilo hasla. Che cosa dehho faro ? 

— IViina di lullo devi rilornar ragazza e posar le ali. 

F così fu. 

— Poi devi luflarli nello slagno nero e iiuolare cuiiic un 
pesco, senza aver paura dei nioslri che Iroverai neiracipia e 
(.he loriaiino mangiarli, .\loslra ad ossi ipiel liore nero che 
hai ed essi li lasceranno passare. Non parlare inai e non 
aver jiaiira, perchè allrimenli la Ina line è falla. 

Farfallina non parlava, solo accennava di si. 

La Fala Nera proseguì; 

— Soli.) la riva Iroverai molle radici ili jiianlo; Ira (|iielli! 
radici troverai i |,ie(|i ,|i Rori,,,,. 

|iei piedi c potrai liberarla dalla pianta. IJiiindi nuotando sol- 
l’»qua la porterai nel centro dello stagno dove l’acqua c 
, ^01. dimenticare una sola delle |,arnie clic flio 

-lelto; la tutto quello che detto, poi lascia fare a ,ne. 

•arfallma fece a puntino quanto le di.s.se la Fata i\era: si 
ae .filare da, mostri che brulicavano nello stagno ,n„- 

“ li'"' li f^'ceva 
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sollo la riva che era kiUa incavala, ed in cui i)cndcva mia 
selva di radici, l^arfallina loccava liille f|ucllo radici, od osso 
si agilavano c si cdiilnrcevano come lanli sorpcnli. Kiiial- 
irioiiU' Irovò i due piedi di l'^iorina, che parevano radici an¬ 
eli’essi. Cominciò a lirar Ibrle, od in breve riuscì a liberar 
Uillo il corpo di sua sorella. Poi lo porlo, niiolando soll’ac- 
(jua, nel cimlro dello slagno, dove Pacrpia era calda clic pa¬ 
reva clic bollisse. 

Vj subilo r acqua si innalzò in un grande zampillo, anzi in 
mille zaiiqtilli clic laccvaiio degli archi d’argenlo, ed in mozzo 
agli zampilli apparvero FaiiaHiua e Fiorina. bolle c sorridcnli, 
veslile come due principesse, e l'uroiio coiiduUe alla riva in 
una grande conchiglia di madreperla lirala da fine pesciolini 
dorati. 

Como luroiio alla riva la Inala Nera disse a loro ed a 
Slellina: 

— Ora andatevene e siate lelici; io vado a dormire a 


casa mia. 

i'i si tulio nello stagno nero e scomparve. 

Le tre sorelle si abliracciarono c si baciarono e tornarono 


a casa, lieto e felici. 

SteHina aveva la sua stella di diamanti; Fiorina aveva il 
suo bore che non appassiva mai; c Farfallina aveva l amore 
delle suo sorelle e la consolazione di aver fallo una buona 

opera. 
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jjii iiolizia si sparse siibilo iiì paese c Ire piinci[)i vennero 
(} sposarono uno Sicllina, l’allro Kiorina ed il Icrzo FarCallina. 
Figuratevi le feste clic si fecero allora! 

Stellina, Fiorina c Farfallina diventarono principesse ; e di 
noi c’era nessuno clic si accorgesse. 
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— Ocdiioiii bolli! Ucoliioii 
bolli! osclainò il Ilo (juancL 
\i<lc la liglia del guardiaiiu dt 
.suoi porci. 

— Occhioni belli! Occhimi 
— esclamò audio la Ho 

00^1.,',,u- """ '^1-" ''' 

eosi hi ulti a sua figlia. 


. 

.‘rrixr. 
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E (1 eiilniiiilii monviino ili ilispcllo, [joicliò liilli gli sjiosi 
clic si pcesciilavaiio pcc la loco figlia se iie andavano coinè 
orano vciiiili, appena ravevano guardala negli occhi. 

Un giorno si prosoiilò il figlio del Ile di Francia con mi 
.legnilo clic non finiva più o disse al Ile ed alla llegiiia: 



Un g-iorno si iireseiilò il lijilin 
ilei Ite ili Fiiinciii. 


— .Maeslà : voi 
avole bisogno di mio 
[ladre, c mio padre 
ha bisogno di voi. 


Da lulte le parli abbiamo nemici da cui non sappiamo come 
difenderci. Se ci uniamo diveiiliamo padmiii del mondo ed 
ammazziamo tulli i noslri nemici. Però il Ile di Francia non 
accetta soccorsi da nessuno, Iraiiiie da membri della sua fa- 
miglia. Voi avole una f.glia. Datola a me, io la sposo, e rosi 
faaiamo tulli una famiglia sola, o potremo aiularri a vi- 
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ccnda. Voi uvelc bisogno del Re di Francia, come il Re di' 
Francia ha bisogno di voi. 

Il Re e la Regina furono felicissimi della proposta che as¬ 
sicurava loro il regno, la potenza c la ricchezza, che erano 
in grave pericolo. 

E dissero di sì con liuto il cuore ed abbracciarono il figlio 
del Re di Francia, chiamandolo loro genero e figlio. 

Subito si fecero grandi feste per celebrare il prossimo ma¬ 
trimonio. 

— Maestà, — disse il figlio del Re di Francia, — fatemi 
vedere la mia sposa. 

Il Re 0 la Regina si guardarono, impallidendo. 

Poi la Regina disse: 

— Oggi no, perche mia figlia si sente male; ma domani 
ve la faremo vedere. 

Ed il figlio del Re di Francia si accontentò di vederla al- 
rindornani ed andò col Re suocero ad una grande caccia, a 
cui prese parte tutta la Corte. 

Quando passarono accanto alla figlia del guardiano dei 
porci, lo sposo udì il Re che borbottava: 

— Occhioni belli! Occhioni belli! 

— Che cosa dite, padre mio? 

— Nulla. 

E tirarono avanti. 

La sera rientrarono nella reggia : la cacciagione era cosi 

Beuta. Fiale, 
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abbyiidaiite. che ci 


vollero molli carri e molli cavalli a Iras- 





Il figlio del Re di J-'mneia. 


Si sedellcro a cena: furono invilali tulli i grandi di Corlo; 
lune le dame più dcganli e bello del regno. Si beveUe c si 
■mangiò tanto che quasi tulli erano ubliriacbi. 
















La figlia ilei Re 
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A none larda il figlio del Re di Francia vide il Re die ab¬ 
bracciava la Regina piangendo, e li senti cnlrainbi mormorare: 

— Occhioni belli ! Occhioni belli ! 

— Cile cosa avete? Glie cosa dite? 

— Nulla. 

— Nulla,. 

E lutti andarono a letto. 

Prima però il figlio del Re di Francia disse: 

— Maestà. Domani me la farete vedere la mia sposa? 

— Domani ve la faremo vedere. 

E se ne andò a letto. Tulli andarono a letto, o finsero di 
andarvi; poiché appena il figlio del Re di Francia fu addor¬ 
mentalo, si lenne un grande Consiglio di Stato a cui inlei- 

vennero tulli i sapienti del regno. 

— 0 sapienti, o filosofi, — disse il Re, — io vi ho qui 
radunali perché ho bisogno deiropera vostra e del ^osllO 
consiglio. Come sapete, il figlio del Re di Francia é qui per 
sposar mia figlia. Ma voi sapete che se la vede, con quegli 
occhiacci che lei ha, non la sposa più, c fa come hanno fatto 


tulli gli alili. Eppure domani egli vuol vederla a liilli i costi. 
E se non la sposa io perdo Talleanza del Re di Francia ed i 
nemici mi spogliano del mio regno. Presto: v impongo di lio- 
varmi subito un mezzo di fargliela sposare senza eh egli la 
veda. Se non lo trovale, io vi faccio ammazzar tulli prima 

dell’alba. 
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Tulli si iliodcTO a rillcUoro iTomando : e dii sugheri una 
cosa, dii uii’allra. Finalnicnle si deliberò di adoltarc quello 
clic pareva il migliore, suggcrilo da un vecdiio 
dccrepilo, die portava gli occhiali verdi. 
— Maeslà, — disse il vecdiio, 
— tulli ccrdiiaiiio il ri¬ 
medio, ed il rimedio 
lo abbiamo sul 
naso. 

11 Re non ca¬ 
chi suggerì nii.a cusn, 

chi un’iiltra. piva. NeSSUIlO 

capiva. 

Fd il vecchio spiegò: 

— Maeslà, li vedete i mici occhi ? 
— -\o: chi li potrebbe vedere die¬ 
tro quegli occhiali cosi scuri ? 

— -Nessuno, — dissero in coro lutti i pi-escnli. 


— E nessuno, nemmeno il figlio del Re di Francia, vedrà. 

quelli di vostra figlia, se voi li nascondcrele dietro occhiali 
cosi scuri come i miei. 


Il Re sorrise c trovò buona Tidea. 
Tulli la trovarono buona. 

Però al Re venne un dubbio. 


E se volesse che mia figlia si levasse gli occhiali ? 
nn.lc che Pari» 6 mali.™, cl,c il solo abhn.cia ; che 
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ìli qucsUi giorno (Iciraiiiio ludi debbono jiorlnr gli occliiidi. 
iii larelo iiieLlere iiiit-lie a Ini. E cosi IuUd andrà bene. 





|^ v>i '*^^•***1 


Tiitli avevano gli occliiali. 

Il Re sori'isc ancora, 
ordinò grandi leste per il 
domani ; ed emanò un 

(iecrelo con cui ordinava clic Uilli i suoi sudditi dovessero 
alPindomani jjortare gli occhiali scuri, pena la vita. 

Ed airindomani non c’era in tutta la citta un cane che 

non avesse gli occhiali scuri. 
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Quando il liglio del Re di Francia fu svegliato gli fu dello: 

_Maestà, un gra\e pericolo minaccia i vostri occhi e 

quelli di tulli. I sapienti hanno segnalato per quest’oggi il 
giorno annuncialo dalle profezie in cui l’aria è maligna ed il 
sole abbrucia tulli gli occhi che lo guardano. Però il pericolo 
si può scongiurare con questo. 

E gli furono presentali degli occhiali d’oro, ch’egli si adattò 
subito agli occhi. E cosi si venne all’ora della cerimonia a cui 
tulli assistevano cogli occhiali. 

La sposa, tutta vestila di bianco, beila, elegantissima, 
aveva già data la destra al suo sposo, quando questi disse 
al Re: 

— Maestà, ò uso dei Re di Francia di baciare negli occhi 
le loro spose prima di condurle aH’ultare. Questo, per dir loro 
che dal momento che danno la fede di sposa al loro marito i 
loro occhi sono suggellati per tulli c che esse non debbono 
più guardar altri che il loro marito. Io non posso trasgrediic 
tale usanza e vi domando di baciare negli occhi la mia sposa 
adorala. 

— Ma il sole glieli brucierebbe subito ! 

Aspetteremo che il sole sia tramontalo, o cosi non potrà 
più abbruciare gli occhi della mia sposa adorala. 

Lo sposo era irremovibile, ed il Re, per guadagnar lcii,|)o, 
ordinò che la cerimonia si lacess(; all’indomani. Inlanlo talli 
dovevano ritirarsi nelle loro camere, al buio, acciocclió i loro 
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occhi non li- 
iiianessero ah- 
hruciali. 

E cosi lii 
fallo. 

Anche il li 
glio del Re di 
Francia si rili- 
rò nella sua ca¬ 
mera, al buio, 
in allcsa del 
giorno segueii- 
le per veder la 
sua sposa ado¬ 
rala. 

[lì lauto il 
Re, salilo su 
lulle le furie, 
radunò subilo 
il Consiglio di 
Sialo. 



— Vi am¬ 
mazzo lulti, — ui'lava il Re, — se non mi trovale un rime¬ 
dio; vi ammazzo UiUi! 

La Regina piangendo diceva al Re: 

UuitTA. Fiabe. 


IO 
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— Occhioni belli ! Occhioni belli ! 

Nessuno irovavu nulla, e luUi Iremavano e piangevano. 
Allora passò per la sala una vecchia lanlcsca della Corte, 
che, sentendo di che si trattava, rise allegranienlo e disse: 



— Tutto l'oro della mia. cas-sa a to. 


Se non è che questo, si aggiusta presto. 

— Tutto Toro della mia cassa a ti', — uiiò il He, — se 
mi trovi il rimedio. 

— Maestà: siiiora non fui che un’umile lante.sca; ma d’ora 

in avanti sarò una gran signora, se voi manterrete la vostra 
parola. 
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— [ Ile iiiaiileni^oiio sempre 
la parola clala. jMa bada che se 
in’ inganni io li l’accio ammaz¬ 
zare. 

— Ed ammazzala io sia, se 
v’inganno. 

— Che cosa vuoi dunque fare, 
maledella ? 

— Cambio gli occhi a voslra 
liglia. Ma voi dovele darmi un 
paio d’occhi vivi. 

La Regina iiiangeva sempre e 
singhiozzava: 

— Occhioni belli ! Occhioni 
belli! 

Allora al Re passò i)er la menle 


l’oro dall’allra. 

— Sarà fallo. 

Il Re diede immedialamenle 



La jioverina piangeva e si dibatteva. 


sa Umica ; 
occhi da una parie e 


ordino ad uno dei suoi 


un’ idea 

_Avi-ai il paio d’occhi vivi che desideri. 

— Ma io li voglio subilo. E gli 


sgherri : 

— Sia pollala tpii la figlia del guardiano dei miei porci. 
Lo sgherro usci e lornò poco dopo porlando la figlia del 
guardiano dei porci. 
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La poverina [)iaiigcva o si diballeva, livida per le con¬ 
vulsioni. 

— Ed ora a le, vecchiaccia. Eccoli il paio d’occhi vivi. 

— Fate venir vostra iìglia, e mi si porlino un paio di 



Era tranquilla come se dormisse nel suo letto (pag'. 77 ). 


MI Ovvici 




tanaglie d’argcnlo, un vaso d’oro, filacce 
vassoio di cristallo. 

Nulla si fece a.spolUire, neinnieno la figlia del Re. 

Allora la vecchia estrasse di tasca un’ampolla piena : 
liquore giallo, la pose sotto il u.-,so della liglia del Re e q 
cadde in un .sonno profondo. 
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'rulla la Curie guartlava senza lialare. 

K la Yi.'cehia còlle laiiaglic irargeiilo cavò gli ocelli alla li- 
glia del Re, e ad ogni occhio clic cavava diceva : 


Occhio li cavo. 

Se lonii sci bravo! 


Inlanlo raccoglieva il sangue nel vaso d’oro. 

La figlia del Re era Iranqnilla come se dormisse nel suo 
lello; ed aveva le occhiaie Inlle piene delle filacce di seia 
rosa che la vecchia aveva soslilnilo agli occhi. 

Subilo dopo, colle lanaglie d’argento, cavò gli occhi alla 
figlia del guardiano di porci, senza addormenlarla, come aveva 
Tallo colla figlia del Re. 

Anche quesla. volta il sangue Tu raccoUo nel vaso d’oro e 
mescolalo coH’altro. 


Poi, senza, perder tempo, la vecchia prese gli occhi 
della povera ragazza, che aveva deposli sul vassoio di cri¬ 
stallo, li bagnò nel sangue, e dopo aver lolle le filaccie 
di cui aveva riempile le occhiaie della figlia del Re, so- 
slilui i due occhi belli, che si adalla vano benissimo alla 

figlia del Re. 

Gli occhi di quesla furono- sollerrali nel giardino perche 


nessuno li trovasse. 

Insieme ad essi A'cnnc sotterralo il vaso del sangue. 

La vecchia, dopo aver fallo chiudere gli occhi a tulli, an- 
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i-lie al Re, sputò tre volte sugli occhi nuovi della ligìia del Re 
brontolando : 

Ocelli nuovi, occhi nuovi. 

Spunti il sole che vi provi. 



Sostituì i due ocelli belli, clic si adunavano bellissimo alla fislia del Re. 


E lo disse sello volle. Quando l’chhe dello hi sclliina. 
tolta la figlia del Re si svogliò cd alla presenza tli liiUa hi 


rorle meravigliala aperse gli occhi, i più begli occhi del mondo. 
— Come li semi, figlia mia ? — le donnmdò la Re 


OLMiia. 
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— Senio un gran peso agli occhi; senio freddo agli occhi; 
si dirci)!)C che sono gli occhi d una moria. 

Ed allora lulli si ricordarono della figlia del guardiano dei 
porci, che colle occhiaie vuole c spalancate eia in lena, s\C“' 
nula, come un mucchio di cenci. 

La vecchia disse subito: 


Ocelli (li inorla. 
Uscite presto 
Per «luella porta. 


Lo sgherro si iircsc in braccio la ragazza c la riporlo a 
casa sua, deponendola sulla porla, mcnlrc luU’inlorno era 

freddo e gelo. 

La ragazza piangeva pel gran dolore ed appena fu sola si 
mise a grillare ad alla voce, disperaUmcnle. 

— Che cos’hai che piangi ? — le domandò la Fata Bianca, 
che comparve subilo Itilla smagliamo di luce, c che la ra¬ 
gazza non poteva vedere. 

— Sono cicca. 

— E coni’è che sei cicca ? 

__ li Re mi ha fallo cavare gli occhi per darli a sua 


figlia. 

— Eccoli degli alili occhi. 

E toccò per terra colla sua bacchetta, e per lerra, in mezzo 
all’erba, scinlillarono due punii luminosi. 
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Ln Falli Cianca li raccolse; erano due grossi diamanli la- 
gliali come due occhi, e nei centro avevano due diamanli neri 
che rassomigliavano a due pupille. 

La Fata Bianca aperse le due occhiaie della ragazza e vi 
adallò i due occhi di diamanle. 

Parevano proprio due occhi, tanto erano vivi c splendenti 
di luce. Ma erano mollo più belli degli occhi umani. 

— Ed ora va a dormire, bambina mia; e non aver jiaiira, 
che questi nessuno le li caverà. Consèrvali sempre buona ed 
onesta e la tua fortuna è falla. 

E sparve. 

La ragazza andò a lelln: slava benissimo; non sentiva più 
alcun dolore. 


Intanto nella l'eggia la Regina domandava a sua figlia: 

— Come li senti? 

Un gian peso agli occhi; sento freddo agli occhi: si 
direbbe che sono gli occhi d’una moila. 

La vecchia disse : 


— Conducetela a dormire. Tutto va bene. Vedrete che 
passei'à. 

Oumdi mise le filacce di scia su «li occhi della figlia del 

Ite ed ordinò che non fossero levale se non un inomenlo 
prima delle nozze. 


Come disse la vecchia, fu fatto; 
mire. 


c tulli andarono a 


dor- 


di 












— Che cos'hai che piangi i* — le domandò la Fata Bianca (pag. 79). 


Berta. Fiabe. 
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Prima però la vecchia disse al Ile: 

— Io ho mantcnulala mia parola; manteiielc voi la vostra. 

— E sia; ma se m’iiigamii li l'accio abbruciar viva. 

Venne caricalo un carro d’oro, che lu dato alla vecchia, 

la quale s’allonlanò seguendo il carro c brontolando: 

Oro beiroro 
Tesoro! Tesoro! 



Venne caricato un carro d’oro, ohe fu dato alla vecchia. 


AU’indomani il figlio del Re di h rancia si svegliò poi lcm|io 
c discese in giardino. 

Si sedette aU’ombra di una pianta, ma quando alzò gli oc¬ 
elli vide che mille occhi dalla pianta lo guardavano. 

Guardò meglio la pianta c vide che era tutta carica di oc- 
cl,i^ __ di occhiacci loschi, di occhiacci di gatto brutti e spa¬ 
ventosi. 
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— Maeslà, — disse al Re, spavoiilalo, — venilc in giar¬ 
dino a vedere che strana pianta avete. 

II Re andò in giardino, e come fu sotto la pianta, che 
era cresciuta nel luogo in cui avevano sotterrati gli ocelli 
di sua figlia, lutti gli occhi si misero a piangere e lo bagna¬ 
rono tulio. 

Il Re ne rimase atterrilo, ma sorrise e non disse nulla a 
s'uo genero. 

— Lo sapevate che c’era questa pianta? — domandò il 
figlio del Re di Francia. 

— Si, lo sapevo; me l’ha portala un negoziante dalla 
Terra Santa. E la pianta clic piangeva la morte di Gesù sul 
Calvario. Mi costa mezzi i miei tesori. Ma non occupatevi di 
essa, poiché l’ora delle nozze è vicina. 

Venuta l’ora delle nozze, la figlia del Re fu condotta nella 
sala maggiore della Reggia, dove erano radunali lutti i grandi 
di Corte, col Re e la Regina. 

Finalmente! disse il figlio del Re di Francia, — 
posso vedere la mia sposa adorata? 

— Potete vederla, — rispose il Re. 

La sposa era bellissima, ma aveva gli occhi immobili; belli, 
ma macchiali di sangue. 

D Re e la Regina tremavano. 

— Posso baciare gli occhi della mia sposa adorata? 

Potete baciarli, — rispose il Re. 








Tutti gli occhi si misero a piaugere (pag. 84). 
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Ma come la sposa cliiriò la froiile perché il suo sposo la 
baciasse negli occhi, questi caddero in terra. 

Si fece subito un gran tumulto. 

La Regina svenne; il Re tremava, accoccolato su un 
gradino del trono, ed il figlio del Re di Francia bestem¬ 
miava. 

La sposa stava ritta, immobile, guardando colle occhiaie 
vuote. 

Quand’ecco il vento, che tirava impetuoso, agitò davanti 
ad una delle finestre della sala i rami di un albero. 

Tutti guardarono quei rami. 

Quei rami erano carichi d’occhi, poiché erano i rami 
deir albero strano che nella notte era nato in giardino. 
Foi due di quegli occhi si staccarono dal ramo, e volando 
con ali di pipisti-ello, vennero a posarsi nelle occhiaie della 
sposa. 

Le ali volarono via subito. 

E la sposa rimase là coi suoi occhioni loschi, coi suoi oc¬ 
chiacci di gallo che mctlcvano paura a vederli. 

Allora lulto fu perdalo edMl figlio del Re di Francia uscì 
dalla Gerle giurando vendetla conlro il Re, dichiarandogli la 
guerra pel suo Iradimenlo, e dicenflogli che suo padre sa¬ 
rebbe lesto venule con un numeroso esercilo. 

Cainmin facendo il figlio del Re di Francia \ide in un pialo 
una fanciulla che slava guardando i porci al pascolo. 
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— Fanciulla bella, sapresti insegnarmi la strada di 


Francia ? 


— La Francia ò assai lontana, 
Ma qui c’è la sua Sovrana! 


rispose la fanciulla guardando in faccia il bel cavaliere che 
parlava. 

D figlio del Re di Francia sorriso e guardò a lungo gli 
occhi della fanciulla che in tutto il mondo non avevano i 
compagni. 

E s’allontanò perchè voleva andar subito da suo padi’c a 
prendere un esercito per vendicarsi del Re. 

Però di quando in quando esclamava: 

— Occhioni belli! Occhioni belli! 

Dopo un anno e un giorno egli tornò coll’esercito. 

Intanto la figlia del guardiano dei poi'ci aveva fatto dei 
miracoli. 



e lei piangeva piangeva lagrime di diamanti. 
Piangi, Nina, — le diceva suo padre. 


— E io voglio ridere. 


raccoglieva tesori di diamanti. 



d«.c 1 ijurci eo egli se ne andò 



t molto ricco, lasciò sua figlia a guai¬ 
ne andò lontano lontano. 










li vendicò dell’affronto fattogli ammazzandoli tutti (pag. 92). 
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La Jiolizia ora corsa per tulio il inondo ed il Re aveva 
l’allù venire a sé la povera guardiana dei porci, e le aveva 
dello: 

— Niiia, piangi. 

— E io voglio ridere. 





Poi la fece salire a cavallo.... (pag. 29). 


Il Re la fece battere e iic raccolse le lagrime; ma erano 
tanti rospi bruiti brulli. 

Anello al figlio del Re di Francia era giunta la notizia. 

E come passò per quel prato col suo esercito, si avvicinò 
alla fanciulla e le disse: 

— Fanciulla bella, non sai? io vengo dalla Francia. 

E Nina: 
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_ l^a Fraiiciii è assai loiUaiia, 

Ma <iui c’è la sua Sovrana. 

— Che cosa vuoi diro ? 

— Voglio dire che le casse del Re di Francia, sono vuole 
(* che io posso rieinpirvele di diamanli. Dite Ire volle: Nina, 

piangi. 

Egli lo disse tre volte, e sempre la fanciulla rispondeva. 

— Per le si che piango, perchè t’aino. 

E si mise a piangere ed i soldati a raccogliere diamanti, 
tanto che ne furono tutti carichi. 

Però solo gli occhi di Nina piangevano: tutto il resto della 
sua faccia rideva; ed era allegra come una pascpia. 

Il figlio del Re di Francia le disse: 

— Vuoi tu venire in Francia con me? 

— No che non ci vengo. Io sono una fanciulla buona. 
Allora egli Tabbracciò e le disse : 

— La Francia è assai loiilana. 

Ma tu sei la sua Sovrana. 

E la baciò negli occhi. 

Poi la fece salire a cavallo ed in un giorno si vendicò dei- 
1 affronto fattogli dal Re e dalla Regina, ammazzandoli tutti 
c due. 

E cosi fu che dopo un anno e un giorno Nina diventò la 
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sposa del Re di Francia, che allora fu il Re più poleiilc e più 
liceo del mondo. 

Chi può diro le feste che si fecero allora? Io no, perche 
ero dietro l’uscio c non potei entrar nella reggia, tanta era la 
folla degli invitali che stettero la per sette giorni. 



—^ -- 
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C’ei-a una volta un Re cattivo cd una Regina cattiva clic 
avevano una figlia buona. 

La poverina era nata male, poiché quando essa venne al 
mondo il Re perdette una grande battaglia e i nemici minac¬ 
ciavano di rubargli il regno. La Regina fu sul punto di morire 
di dolore c di spavento quando si accorse che sua figlia aveva 
una macchia nera nel mezzo della fronte, una piccola stella 

tutta fatta di peli neri come il carbone. 

Come si seppe la cosa, il Re disse che quella orribile mac¬ 
chia nera era il segno del diavolo e condannò la Regina a 
morir di fame in fondo ad una torre. 

BiJiTA. Fiabe. 


13 
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E cosi fu fallo. 

La Regina venne gellala ed ab¬ 
bandonala in una loire umida e 
nera, dove nessuno andò più a ve¬ 
derla per molli anni. 

Quanto alla bambina, siccome era 
la figlia del diavolo, ed aveva fallo 
perdere la ballaglia al Re, questi 
decise di farle tagliare la lesta su¬ 
bilo subilo. 

E radunala la sua Gorle, fece di¬ 
sporre un ceppo e poi fece venire il 
boia tulio vestilo di rosso, perche 
tagliasse la lesta alla bambina. 

Tulio era disposto : il Re ac¬ 
ciglialo slava a guardare il boia 
che colla scure alzala doveva far 
saltare la piccola lesta di Slolla 
Nera, quando si udì uno squillo 
di tromba che veniva daU’allo. 

Tulli guardarono in allo, ma non videro nulla. 

Anche il Re guardò in allo e vedendo nulla crollò le spalle 
ed ordinò al boia di dare il colpo. 

Tulli erano costernali e pallidi; il boia tremava come una 
foglia: solamente la bambina rideva. 
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Allora il Ee afferrò la scure (pag. 10^). 


Airordine del Re il carnefice rispose : 

— Maestà, falerni ammazzare, nia io non ho il coraggio 

di tagliare questa lesta innocente. 

Il ’Re montò su tulle le furie ed ordinò a lutti gli sgherri 
che gli stavano intorno di tagliar la testa a Stella ISeia. 
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Ma nessuno lo volle liirc: nessuno aveva coraggio. 

Allora il Re stesso, smaniando come una bestia feroce, 

afferrò la scure. 

Ma nemmeno lui ebbe coraggio, perchè Stella Nera le¬ 
deva sempre. 

Rideva e dormiva. 

— Sia portata via 
c gettala in mezzo alla 
strada perchè so la 
mangino i cani, f|ue- 
sla maledetta ! 

E Stella Nera passò 
dalle rnani del Re a 
quelle del carnefice 
che fuggi portandosela 
via, mentre il Re era 
fuori di sè per la col¬ 
lera. 

Come il Re ordinò fu fallo: Stella Nera venne abbandonala 
in mezzo alla strada perchè se la mangiassero i cani. 

Poi tulli se ne andarono ed il Re rimase solo nella sua 
camei'a. 

A enne la notte e quel tristo di un Re, preso dal rimorso 
dei delilli commessi in quella giornata, andò al suo inginoc¬ 
chiatoio d’oro per pregare e domandar perdono a Dio. 



%m( 


....andò a guardarsi in uno specchio (pag. 101). 
\ 
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E si fece il segno della croce. 

Ma (juando si toccò la fronte dicendo in nonwic jìciti is, gli 
parve di sentir qualche cosa di umido e s’accorse difatli che 
sulla punta del dito medio della mano destra gli slava una 
piccola gocccllina di sangue rappreso. Era una gocciola di 



Essi vennero con grandi bacili d’oro e d argento. 

sangue uscita da una graffiatura 


che il Re aveva fatto al collo di 
Stella Nera, quando la teneva fer- 
liia sul ceppo. 

Però non ci badò e seguitò la sua preghiera. 

Ma la pregi,ie,-a non fu esaudii», percl.è qu.a„do il Re s, 
e andò a guardarsi in uno specchio, vide che una brulla 
nracchia di sangue gli slava nel bel messo della Ironie. 

Chiamò i suoi vallelli cd ordinò loro di lavargli quella 
macchia. Essi vennero con grandi tocili d’ oro e d’ ai- 
































102 


nE ROSSO E STELI.A NERA 


genio e con molle acque odorose e si misero a lavare la 
macchia. 

E più lavavano e più la macchia si allargava. 

Ed era sempre umida e calda, come se fosse sangue vivo 

che sgorgasse caldo. 

La reggia fu lulla sossopra ed il Re minacciava lulli di 



Si fecero venire i più grandi sapienti del regno. 


morie se non sapevano fargli sparire quella macchia spa¬ 
ventosa. 

Ma la macchia si allargava ed era sempre umida e calda. 

Si fecero venire i più grandi sapienti del regno e di lulli 
gli altri regni, ma lutto fu inutile. La macchia si allargava 
sempre e tulio il corpo del Re era diventalo rosso. Anche i 
capelli e la barba erano diventati come lami fili di sangue, 
poiché il Re, per disperazione, s’era messo a strapparsi i ca¬ 
pelli e la barba. 
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La piccola goccia stillava sempre dalla punta del dito c 
tutto ciò che il Re toccava diventava rosso come il sangue. 
Toccava un pezzo di pane per mangiare? 

E il pane diventava sangue. 

Toccava la mano ad uno dei suoi confidenti? 

E la mano diventava rossa come il sangue. 



E così tutti fnggiv.'ino, tutti abbandonuTtiUO il Ke. 


Piangeva ? 

E piangeva lagrime di sangue. 

Baciava una donna ? 

E sulla faccia della donna rimaneva rimpronta di un bacio 
di sangue. 

E così tulli fuggivano, tulli abbandonavano il Re, che ri¬ 
mase solo nella sua reggia, taciturno, in preda alla dispera¬ 
zione, ridotto a mangiare l’erba del suo giardino 

Ed anche Terba era rossa; tutta la reggia era diventala 
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Rimase solo nella sua reggia in preda alla disperazione (pag. 103). 


rossa, poiché quella piccola goccia stillava sempre, giorno e 
notte, sempre. 


« 

Ma veniamo a Stella Nera che ò tempo. 

La povera bambina, — come aveva ordinalo il Re — era 
stata abbandonala in mezzo alla strada perché se la divoras¬ 
sero i cani. 
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Ma i)oco dopo che il carnefice s’era allontanalo, passò 
per la strada una povera donna che viveva in un tugurio per¬ 
duto nelle inonlagnc, insieme alle sue capre, e che scendeva 
dì quando in quando in città a frugare tra le spazzature dove 
trovava sempre qualche cosa. 

Quel giorno trovò Stella Nera c non cercò più altro. 

L’avvolse nel suo grembiale — [loichc la povera piccina 
non aveva che la camiciuola e tremava per il freddo — e 
quindi s’avviò verso il suo tugurio, contenta come una regina ; 
proprio come se avesse trovalo la benedizione di Dio. 

Camminava tutta lieta, sorridendo colla bocca sdentala ma 
buona, colla faccia mezza nascosta in un fazzolettone nero, 
baciando Stella Nera che rideva sempre, ed appoggiandosi 
sul suo bastoncino, col quale scartava i ciottoli che incontrava 
sulla sua strada. 

Alle foglie degli alberi che stormivano allegramente veden¬ 
dola passare, diceva baciando Stella Nera: 

Foglie, storiiiilc in coro. 

Ho qui una foglia (l’oro! 

Agli uccelli che pispigliavano allegramente vedendola pas¬ 
sare, diceva: 


Berta. Fiabe. 


Canta uccellino.... 
Ho un lesorino! 


14 
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Ai fiori che la salolavano coi loro protoi vedendola pas- 
sare, diceva: 


Buoni fior, famiglia bella.... 
Ecco qui vostra sorella. 


r 


E camminava, camminava scmpi’c, luUa cur\a, 
aiulo del bastoncino camminava spedila come se 


ma Gol¬ 
ii velilo 


la porlasse. 

Stella Nera nel grembiale della vecchia rideva sempre. 

E fu ridendo che giunse al tugurio dove tulle le capre an¬ 
darono ad olTrire il loro buon latte alla bambina. 

E quando la vecchia doveva allontanarsi dal tugurio per 
scendere in città, chi si pigliava la cura della bambina erano 


sempre le capre. 

Cosi Stella Nera crebbe, e falla grandicella cominciò ad 
aiutare la vecchia come poteva, conducendo le capre al pa¬ 


scolo. 

Le capre andavano volentieri con lei, perchè le volevano 
bene ed anche perchè dove passava lei l’erba nasceva e ve¬ 
niva su cosi bella e rigogliosa che le capre la mangiavano 
come se fosse zuccheiu. 

Le bestie ingrassavano e davano mollo latte, perchè quando 
non ne avevano più bastava che Stella Nera dicesse loro : 
— Ho bisogno di latte, — perchè esse ne avessero di nuovo. 

E così la benedizione di Dio era venula a star di casa nel 
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lugurio della buona vecchia, che non aveva più nemmeno il 
bisogno di scendci’c in cillà. Ala un bi nilo giorno, — e Stella 
Nera aveva già avuto tempo di farsi una bella ragazza la 
vecchia la chiamò a sé, la baciò in fronte sui capelli d oro 
che non lasciavano più vedere la macchia di peli neri come 
il carbone, e piangendo le fece questo discorso ; 

— Io sono mollo vecchia, e siccome quando si c mollo 
vecchi bisogna morire, anch’io debbo morire. I momenti della 
mia vita sono contali ed io debbo lasciarli lulla sola in questo 
mondo. E con me moriranno tulle le mie capre, c morirà 
lulla l’erba della monlagna, e tu dovrai andartene via di qua,, 
lontano lontano. 

Stella Nera piangeva dirottamente ed abbracciava c ba¬ 
ciava la vecchia che le disse in un orecchio; 

Tu sei figlia ilei Re Rosso, 

Io per te fo quel che posso. 

Poi soggiunse: 

— Non piangere, Tiglia mia; abbi coraggio c fedo c con¬ 
servati sempre onesta. Io non posso lasciarli nulla poiché 
sono povera e le mie capre moriranno con me. Però voglio 
farli un regalo che potrà servirli. 

Ed alzati gli occhi c le braccia al cielo chiamò forte: 

— Neve bianca ! 

C’era il più bel sole del mondo, che faceva sorridere tutta 
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1. campagna <li un sorriso iroro,. ma noll'azsnrro del melo ap¬ 
parve un leggero fiocco di neve, piccolo, piccolo, che discese, 
tese, discese, e andò a posarsi sulla mano della vecchia. 
La vcccliia diceva al fiocco. 


Neve bianca, neve bianca, 
Rendi a lei ciò clic le mancai 


Poi prese il fioccliello gentile, lo diede a Stella Nera, di¬ 
cendole ; 

— Conservalo gelosamcnle in seno c quando hai bisogno 
di qualche cosa ricorri a lui. Esso li porlcrà torluna. purché 
li conservi sempre buona ed onesla. 

E come vide che Stella Nera si era messo il fiocco di neve 
in seno, Y abbracciò e la baciò ancora una volta e disse an¬ 
cora sorridendo come se fosse felice: 


Fiocco bianco e Stella Nera.... 

Un’eterna primavera. 

Poi, ritta com’era, si rovesciò indietro e cadde lunga e 
distesa sul suolo e non si mosse più. 

Subito morirono tutte le capre, e mori tutta l'erba della 
montagna, come aveva dello la vecchia. 

Ed ecco Stella Nera, sola nel mondo, senza posseder alli o 
che la sua bellezza ed il suo fiocco di neve. 

La poverella pianse per tre giorni la morte della mamma 
— poiché essa non sapeva che la vecchia non fosse la sua 
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lìianinia — si disperò, divenne magra e pallida, poi senli 
fame. 

Si guardò allorno; nulla; non un filo d’erba, non un frullo. 
Tulli gli alberi erano morii colla buona vecchia. 

Allora ella pensò di andarsene a cercar fortuna m alil i 

luoghi. 

Salulò la vecchia moria, le capre morie ed il lugiino de¬ 
serto, e s’avviò. 

E cammina.... e cammina.... ma non trovava mai nulla da 
mangiare. La fame era diventata insopportabile: la stan¬ 
chezza ed il dolore oppressero la povera Stella Nera che 

cadde a terra quasi priva di sensi. 

Non vedeva più nulla, non pensava più a nulla. Solo si 

sentiva un gran freddo nel seno. 

Allora si ricordò di Fiocco di ne^c. 

Fece uno sforzo supremo e balbettò : 

Nftve bianca! Neve bianca.... 


Si intese una voce: 

— Chi mi chiama? 

Neve bianca! Neve bianca! 

ripetè Stella Nera. 

Poi aggiunse: 

Non lo vedi? sono slanca! 
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Subito il Fiocco di neve le usci dal seno e si alzò nell’aria. 

Una miriade di altri fiocchi di neve discese tosto dal cielo, 
e cadendo diventavano ciambelle, vasi di latte, fi ulti, tanto 
che Stella Nera si trovò ricca come una regina. 

Fiocco bianco le rientrò in seno ed ella mangiò e bevetlc 
finché fu sazia. 

Poi s’addormentò. 

L’indomani, svegliatasi, riprese la strada per andare in 
cerca di fortuna. 

E cammina.... cammina.... arrivò in un paese tutto pieno 
di fiori, di fruita, di zampilli d’acqua, una vera cuccagna, 
dove non c’era più il pericolo di morire di lame. 

Stella Nera era felice e ringraziava la fortuna che s’era 
fatta trovare, (piando nella lontananza \ide una nuvola di 
polvere bianca, che sotto il sole pareva tutta d’argento. 

La nuvola s’avanzava in furia. Ed allora Stella Nora intese 
anche un rumore sordo, confuso, e le parve che il suolo le 
tremasse sotto i piedi. 

Finalmente la nuvola d’argento le fu vicina, ed essa vide 
un bellissimo cavaliei-e tutto vestilo d’argento, con un cavallo 
aneli esso tutto vestito d’argento, e con un seguito di darne e 
di cavalieri che non finivano mai di passare. 

Come il cavaliere d’argento ebbe vista Stella Nera, cosi 
bella e bionda, che si era fermata per lasciarlo passare, si 
fermò e le domandò : 
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— Olii sei? 

— La mamma che è moria mi chiamava Stella Nera. 

Ed il cavaliere dopo averle fallo una carezza scilo il mento 
le disse: 

— Stella Nera, vuoi tu diventare Stella d’oro? 

— Io voglio essere sempre Stella Nera. 

— Non vuoi venire con me? 

— Con te non ci voglio venire. 

— Eppure mi piaci, e verrai, perchè io li voglio mangiare. 
Stella Nera si mise a piangere ed a gridare disperalamenle; 

ma. il cavaliere la ghermì, se la prese tra le braccia e poi urlò 

al suo seguilo: 

— Siale tulli corvi ! 

E corvi furono. 

In un momento il suolo fu tutto nero di corvi che giacchia¬ 
vano orribilmente, ed agitavano le loro grandi ali nere. 

Il cavaliere, fatto corvo anch’esso, comandava: 

_Andiamo in allo, in alto.... portiamo la piccina a casa, 

c quando saivà grassa me la mangerò. 

E Stella Nera si trovò portala in allo da quello sciame 

nero di corvi. 

Le loro ale le facevano un letto da cui non poteva cadere. 
I cor^ i volarono per tre giorni, e Stella Nera non udiva più 
nulla, non vedeva più nuUa. Solo si sentiva un gran freddo 
nel seno. 
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Allora si ricordò di Fiocco di Neve. Fece uno sforzo su- 
premo e balbellò: 

Neve bianca! Neve bianca! 

Si in lese una voce: 

— Chi mi chiama ? 

Neve bianca! Neve i)ianca! 


ripclè Siella Nera. 

Poi soggiunse: 

Soli qui che muoio, salvami! 

Subilo Fiocco di neve le usci dal seno e si alzò per l’aria. 

Una mii’iade di altri fiocchi di neve discese tosto dal cielo, 
e cadendo bagnavano tutte le ale dei corvi che non potevano 
più volare e discendevano lenlamenle a terra. 

Come Stella Nera fu a terra, la neve era cosi alla che tulli 
i corvi rimasero sepolti, ed essa stava benissimo. 

Poi venne il vento e spazzò via tutta la neve, cosicché 
Stella Nera si trovò sola in mezzo a quell’infinità di corvi 

orli. 

Ma siccome essa non aveva pensalo a richiamare Fiocco di 
neve, questo era stato portalo via dal vento insieme agli altri. 

Stella Nera era al colmo della disperazione e non sapeva 
far altro che chiamare: 


Neve bianca! Neve bianca! 
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Ma nessuno rispondeva. 

Solaineiile i corvi morii ridevano. 

lilrano morti, eppure ridevano. 

Uno spavento da morirne. 

Ed infatti la povera Stella Nera slava per morire davvero 
di quello spavento, quando le uscì di bocca quest’esclama¬ 
zione: 

— Mamma miai 

Subito le fu vicina la buona vecchia, tutta curva, pallida 
pallida, ed appoggiandosi al suo bastoncino le disse: 

— Che cosa vuoi ? 

— Ho perduto Fiocco di neve; me l’ba rubalo il vento. 
Aiutami a cercarlo. 

_Figlia mia, io non posso aiutarli perchè sono morta, ed 

i morti non possono aiutare i vivi. Però li posso dire che 
b'iocco di neve è sulla cima della più alla montagna del 
mondo. Tu devi andar là a cercarlo. 

— E come debbo fare? 

» _ Ingegnati, perchè io non li posso insegnare. Però li 

posso lasciare un regalo. 

! Ed allungala una mano ad un cespuglio che era vicino a 

' lei, ne prese un sottilissimo filo di ragnatela e lo diede a 

' Stella Nera dicendole: 

— Prendi questo filo, e legatelo al dilino perchè così non 

1 

i 

I 

1 
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potrai 1* perderlo. ManlienU sempre buona ed onesta e va 
per il mondo tranquilla, che la tua fortuna è fatta. Dev, dir 

sempre cosi ; 

Fil di ragno, ftl di ragno! 

Se Ri’aiiUi non Rii lagno. 

Poi scomparve senza dir allro, come un’ombra portala via 
dal vento. 

Stella Nera decise subito di andare in cerca della più alla 
montagna del mondo, dov’era Fiocco di neve. 

E cammina.... e cammina.... andò avanti per Ire giorni, 
attraversando montagne e pianure, pianure e montagne che 
non finivano mai. 

tulli quelli che incontrava domandava: 

— Sapete insegnarmi dov’ è la più alta montagna del 

mondo? 

Ma nessuno sapeva. 

Un mattino, svegliandosi in un bosco dove aveva passata 
la notte sotto una grande quercia, fu stupita al vedere il ciclo 
che invece di essere azzurro era tutto rosso. 

E rossi erano tulli gli alberi e le erbe e T acqua che scor¬ 
reva nei ruscelli. 

Tutta meravigliata si alzò e si pose per via. 

Cammin facendo incontrò un uomo lutto rosso. 

X tutta prima ne fu spaventata, ma poi si fece coraggio 
dicendosi: 
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— Non vorrà mica mangiarmi. 

E domandò all’uomo rosso: 

— Uomo rosso, uomo rosso, sapreste insegnarmi dov’ò la 
pili alla monlagna del mondo? 

— Si clic lo so: ma prima dimmi chi sei. 

— Io sono Stella Nera. 

— Stella Nera se la sono mangiala i cani tanti anni fa. E 
poi Stella Nera aveva il segno del diavolo in fronte. 

— Ed il segno io V ho, ma non è il segno del diavolo. 

— Fammi vedere. 

Stella Nera sollevò i capelli d’oro che le scendevano sulla 
fronte e fece vedere il-segno all’uomo rosso. 

Questi urlò subito: 

— Finalmente! li ho ritrovata. Ora non mi scapperai più; 
e se non ho avuto coraggio di ammazzarli quando face^o il 
boja, ora il coraggio l’avrò, perchè da le mi vennero tutte le 

mie disgrazie. 

E fece per afferrare Stella Nera che, vistasi a mal par¬ 
lilo, ricordandosi del filo di ragno che aveva legato al dilino, 

gridò : 

Fil di ragno, fil di ragno 1 
Se mi aiuti non mi lagno. 

Subilo usci dalla lena e piovellc dal cielo una moltiludinc 
immensa di ragni che in un balter d’occhio coi loro fili iega- 
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rollo Tiiomo rosso, mani e piedi e tulio il corpo, lasciando 

solo un apertura per la bocca. 

Allora Stella Nera ripetè la sua domanda: 

— Uomo rosso, uomo rosso, sapreste insegnarmi ilov 6 la 

più alla montagna del mondo? 

— Si che lo so, ma prima fammi sciogliere da questi lili. 

— Sarà fatto, ma quando tu avrai parlato. 

Allora egli le disse che la più alla montagna del mondo 
si trovava a poca distanza c che per giungervi bisognava 
attraversare il regno di Re Rosso e domandar licenza a Re 
Rosso. 

Essa lo ringi-aziò e si allontanò dicendo sempre: 

Fil di ragno, fil di ragno! 

Ed a misura che essa si allontanava i ragni scioglievano 
un giro del loro filo; cosicché quando Stella Nera fu alla di¬ 
stanza di sette miglia, l’uomo rosso rimase libero. 

Cosi Stella Nora arrivò ad un paese dove lutto era rosso. 
Era la capitale del regno di Re Rosso, chiamato cosi in 
lutto il mondo per via di quella gocciolina di sangue che stil¬ 
lava sempre e faceva diventar lutto rosso. 

E rossa cominciava a diventar anche Stella Nera. Una 
mano e un braccio li aveva già tulli rossi. 

Come se ne accorse si spaventò e chiamò in soccorso Fil 
di ragno. 
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La cittil rossa. 


Subito vennero tanti bei ragni (l’oro che la copiiiono da 
capo a piedi, meno la stella in fronte, di un bel filo d’oro. h 
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siccome i fili erano filli fiuij così il rosso non pole\a più ap 
piccicarsi a Slella Nera. 

Dopo aver camminalo a lungo in ([nella cillà rossa, 
dove non c’era più nessuno, nemmeno i cani che man¬ 
giavano le bambine in mezzo alle slrade, finalmente arrivò 
alla reggia aneli’ essa mila deserta. Slella Nera vi enlrò 
coraggiosamenle ricordandosi di ([uel che le aveva dello la 
vecchia : 

Tu sei figlia di Re Rosso, 
lo per (e fo quel che posso. 

Camminava per quelle sale vaste e silenziose c ad ogni 
istante rischiava di cadere perché liillo il pavimenlo di marmo 
era coperlo di un tappeto di sangue; e cosi le pareli ed il 
solfino. 

Finalmenle giunse in una sala più vasta di luLle le altre e 
trovò Re Itosso che ci’a salilo suU’uUimo gradino del Irono 

per non allogare nel sangue che lo circondava lutto fino 
alla gola. 

Re Rosso non mangiava più da anni, non dormiva più, ed 

eia condannalo a muoversi sempre per non lasciarsi allogare 
dal sangue. 

Slella Nera gli si avvicinò e gli disse; 

Re Rosso, mi date licenza di salire sulla più alla mon¬ 
tagna del mondo? 
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Salì sull’ultimo gradino del trono per non affogare nel sangue fp. US). 

— E tu chi sei die vieni qui, dopo 
vedo più anima viva? 

— Sono vostra figlia. 


tanti anni che non 
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— Mia figlia se la sono niangiaUi i cani tanti anni fa. E 
poi essa aveva il segno del diavolo in fronte. 

— Ed il segno io ce l’Iio, ina non ò il segno del 
diavolo. 

E fece vedere il segno a Re Rosso, che cacciò un urlo. 

— Re Rosso, padre mio, io vengo per liberarvi. Clic cosa 
debbo fare ? 

— Nulla; io son condannato a morir cosi. 

Allora datemi licenza di salire sulla j)iù alta montagna 
del mondo. 

Io non le la dò: pigliatela e che li porli il diavolo che 
ti mandò in casa mia per la mia dannazione eterna ! 

Ed in quel momento, per la rabbia che aveva, perdette 
l'equilibrio ed annasiJÓ collo gambe c le braccia nel sangue, 
come se nuotasse. 


Stella Nera piangeva per il gi-an dolore di veder suo padre 
in quello stalo, poi usci pensando che se avesse potuto trovar 
Hocco di neve, suo padre sarebbe stalo salvo. 

Cosi pensando giunse ai piedi della montagna. 

Era davvero la più alla montagna del mondo perchè spa¬ 
riva nelle nuvole. 

Stella Nera si dispose a salirla. 


La monlagna era lulla coperta di neve c la neve era rossa, 
e sopra non ci si poteva cainininarc pei-cbó i piedi sdruccio- 
lavano come se camminassero sul sangue. 
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L.1 salila em impossibile; eppure l,isog„ava arrivar,, alh 
citna, pcrcliò in cima era Fiocco di neve. 

Slella Ne,a „o„ sapendo che far <li meglio, chiamò forle: 

Fil (li ragno, fìl di ragno, 

Se m’aiuti non mi lagno. 

fn un baleno venne,-o lami ,.ag„i q„a„ii co 
nio„(io, e facendosi portalo dal vento, costruiiono m, im¬ 
menso pome che dai piedi della monlagna andava lino alla 

cima. Il pome e,a lullo fallo di tela di ragno, ma «a soli- 
dissimo. 


Slella Nera cominciò a salire c per ire giorni e Ire nolli 

camminò su quel ponle clic pareva fallo d’argenlo lanlo era 
splendente. 

J^inalmenlc giunse alla cima. Chiamò forte: 


Neve bianca! Neve bianca! 

Una voce rispose: 

Cercami. 

Slella Nera si mise a cercare c cercò per un giorno intero. 

non li’ovava nulla. 

Ui nuovo chiamò forte: 


Neve bianca! Neve bianca! 

Ua voce rispose: 

Cercami. 

nciiTA. Fiale, 
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Dopo aver cercalo per un altro giorno intero. Stella 
Nera lini per scoprire, proprio sulla cima della montagna, 
tutta carica di neve rossa, un piccolo fiocchetto di neve 
bianca. 


Neve bianca! Neve bianca! 


susurrò stella Nera. 

La voce rispose: 

— Baciami. 

Stella Nera lo baciò. 

La voce riprese : 

— Ora pigliami, spezzami in due; una parte mettila in 
seno, e l’altra baciala. 

Cosi fece Stella Nera. 


E subito sulla cima della montagna si fece un grande splen¬ 
dore m mezzo al quale apparve un bel cavaliere tutto vestilo 
di bianco e con una bella spada al fianco. 

Prima che Stella Nera avesse il tempo di abbracciarlo e di 
rimettersi dal suo stupore, il cavaliere disse: 


Io sono il Principe Bianco, e tuo padre, Re Rosso, mi 
rapi il regno facendomi, per virtù di magia, diventalo un fiocco 
di neve e condannandomi a vivere su questa montagna. Io do¬ 
vevo nnnaner fiocco di neve finche una figlia dello scellerato 

Re Rosso fosse venula a liberarmi. Ora tu sei venuta ed ec¬ 
comi libero. 





1 


ì 






HE nosso e stella neha 


123 



Lavarouo il paese, die non fu più cosi rosso com’era (pag. 125). 


Come ebbe finito di parlare, il Principe Bianco baciò Stella 
Nera sulla fronte. 

La macchia di peli neri come il carbone scomparve subito. 


A. 
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Alloni il Principe domandò: 

— Angelo mio, vuoi divenlarc mia sposa? 

— Si, — rispose Stella Nera facendosi rossa rossa, — 
jìuirliò tu mi aiuti a liberare mio padre. 

— Andiamo a liberarlo. 



Stella ^■era con gran pompa sposò il Principe Bianco (pag. 12.ó). 


E tutti e due, dandosi il braccio, cominciarono a discen¬ 
dere per il ponte di tela di ragno, sul quale nascevano i fiori, 
mentre si sentiva intorno, nelParia, una musica divina. 

Cosi giunsero alla reggia di Re Rosso, dopo che Stella Nera 
ebbe ringraziato Fil di Ragno. 

Trovai'ono Re Rosso che era morto allora. 

Il sonno lo aveva vinto ed il sangue lo aveva sofibcalo. 

Il Principe disse a Stella Nera: 

Fammi vedeie il fioccbelto di neve che bai conservalo. 
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lar; 

Stella Nera lo trasse fuori dal seno dove lo aveva nascosto 
c lo diede al Principe. 

E subito il fiocco si mise a parlare: 

Neve vola! Neve vola! 

Ed arrivò uno sciame di fiocchi di neve che lavarono 
tutto il paese, che non fu più cosi rosso com'era. E come 
ebbero lavato lutto il paese i fiocchi di neve discesero a 
terra ove diventarono dame e cavalieri — tutta la corte che 
aveva il Principe Bianco prima che Re Rosso gli facesse il 
malelizio. 

Cominciarono le musiche ed i tornei, e Stella Nera con 
grande pompa sposò il Principe Bianco. Si fccci’o molte feste, 
ma io non le potei vedere perché in quel momento passavo 
accanto alla torre dove era stala rinchiusa la Regina |)erchè 
morisse di lame. 

E nella torre vidi im’altra cosa. 

Vidi la Regina bianca bianca che parlava colla vecchia 
della montagna, quella che aveva raccolto Stella Nera in 

mezzo alla strada. 

La vecchia diceva alla Regina: 

— Re Rosso è morto oggi e Stella Nera ò felice. 

_ Quand’ è cosi, posso morir contenta, — rispose la 

Regina. 

E mori. 
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La vecchia scomparve e non se ne seppe mai più nulla. 

Nella torre vennero gli angeli che portarono in paradiso la 
buona Regina che aveva soflerto tanti anni in fondo alla ton-e 
per salvare sua figlia. 

Intanto tutta la reggia risuonava di musiche, di feste e di 
allegria. 

E cosi per sempre sia. 
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E s’era voltato dall’altra parte (pag. 132). 


QiicsUi è la Storia di Lucciolella. 

Nessuno rida perchè la storia è vera ed è proprio andata 
cosi come io ve la conto. 

E chi non crede vada a vedere. 

Lucciolella 
È h\ die aspella. 

Il figlio del Re non la poteva vedere perchè era povera e 
bruita, ma ella era innamorata del figlio del Re. 

E questi era innamorato di un’altra, una principessa bella 
come il sole, coi capelli d’oro lunghi cosi. 


Berta. Fiabe. 
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Lucciolella un giorno andò dal figlio del Re e gli domandò 
se voleva sposarla. 

— Io sposare una brutta come te? 

E s’era voltato daH’altra parte ed aveva dato ordine ai servi 
di cacciarla fuori. 

Mi son dimenticato di dirvi ciie allora Lucciolella non era 
che una ragazzaccia brulla, gobba e storpia, che faceva oi- 
rore a vederla, e tulli la credevano figlia del mugnaio del Mu¬ 
lino a Vento. 

Ma essa non era sua figlia, perchè al mugnaio Tavevano 
portata una notte, con quattro sacelli d’oro, dicendogli: 

— Compare mugnaio, tenetevi questi quattro succhi d’oro 
e tenetevi anche la ragazza. E quando questi quattro sacelli 
saranno finiti, noi ve ne porteremo quattro altri. Abbiate cui’a 
della ragazza, e non fatele mancare nulla. 

E compare mugnaio si teneva la ragazza come se fosse stata 
sua figlia, c non le faceva mancar nulla. Il pane più bianco 
era pei‘ lei; c per lei era il latte migliore ed il burro più fresco. 

Nel mulino tulli erano contenti perchè c’erano i quattro 
sacelli d oro da consumare, e poi, quando il vento non c’era 
ed il mulino avrebbe dovuto star fermo, bastava che compare 

mugnaio mandasse Lucciolella sulla torre perchè il mulino 
girasse subito. 

Nessuno sapeva spiegarsi come Luccioletla sapesse far gi- 
laie il mulino; ma il fatto era che il mulino girava. 
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Jlaestn, il mulino è fermo perchè non tira vento (pag. 132). 


Ed a Lucciolelta lutti volevano bene, eccetto il figlio del Re, 
che era innamorato di un’altra bella come il sole, coi capelli 
d’oro lunghi cosi, e la voleva sposare ad ogni costo. 
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E s’era voltato dall’altra parte ed aveva dato ordine ai servi 
di cacciarla fuori. 

Luccioletta se n’era andata via piangendo e tornava al Mu¬ 
lino a Vento. Giunse a casa, ed invece di salir sulla torre, 
come le aveva detto compare mugnaio, lece uscire i porci 
dal porcile e li condusse al pascolo. 

Le nozze erano combinate e si stava preparando il pranzo 
■nuziale a cui erano invitati tutti i Re, le regine e le principesse 
del mondo. 

Per quel pranzo ci voleva una grande quantità di pane. 

Il Re mandò a chiamare il mugnaio del Mulino a Vento e 
gli disse: 

Mio figlio è sposo e pel ■ pranzo di nozze mi occorrono 
cento carri di pane. Tu devi pensare alla farina; e bada che 
la voglio fina. 

Maestà, il mulino è fermo perché non tira vento. 

Ingégnati, se non ho la farina ti faccio inettei’e in pri¬ 
gione. 

Compaio mugnaio se ne ritornò al suo mulino piangendo, 
e lo seguivano tanti carri di grano mandali dal Re. 

La prima cosa che fece fu di raccontare la co.sa a Luccio- 
letta. E questa gli disse: 

Lasciate fare a me che ci penso io. 

Però Luccioletla piangeva perchè la notizia era cattiva, ed 
il figlio del Re voleva sposarselo lei. 






Almeno fammi girare il mulino, altrimenti vailo in prigione (pag. 136). 
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Ed andò subilo dal figlio del Re e gli domandò se voleva 
sposai'la. 

— Io sjjosare una brulla come le? 

Comparo mugnaio gridava c supplicava. 

— Lucciolclla, Lucciolella,, la farina. 

— La farina è lossico. 

Poi se ne andò via coi porci. 

E il mugnaio a disperarsi clic faceva pielà a vederlo. 

Lucciolclla era Iranquilla in un bel pralo lullo verde, ed i 
porci pascolavano, quando passò di là una bella signora. 

— Lucciolclla, Lucciolella, che cosa vedi? 

— A^’edo lame lucciole. 

— E lanlc lucciole sieno per le. 

Venula la sera, compare mugnaio, che slava aspellando 
sedulo su un paracarro della slrada, vide finalmente arri¬ 
vare Lucciolclla. 

Ma invece di ricondurre a casa i porci, riconduceva tante 
lucciole. 

— Che ne bai fallo dei mici porci? 

— La slrada era buia: li ho lasciali nel pralo, c mi son 
falla accompagnare dalle lucciole per farmi lume. E se non 
vi piace me ne vado e non mi vcdrelc mai più. 

Compare mugnaio, che era salito su tulle le furie, si calmò 
pensando al gi’ano del Re clic era da macinare ed al mulino 
che non girava perchè non c’era vento. 
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ID una notte tutto il grano fu macinato; tanto il mulino girava presto! (p. 137). 


Pazienza i porci! ma almeno fammi girare il mulino, 
allrimcnii vado in prigione. 

— Per voi lo faccio. 
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E sali sulla loiie. 

Subilo le lucciole la seguirono, e si misero a volar cosi in 
frolla iiUorno al mulino a vcnlo die l’aria, agilala dalle loro 
ali, foco girare il mulino. 

Ed in una noltc lullo il grano fu macinalo; lanlo il mulino 
girava |)reslo ! 

Cosi la farina fu pronla ed era della più fina die mai si 
fosse vediiUì. 

Compare mugnaio se ne andò dal Re e gli disse: 

— Afaeslà, la farina è pronla. 

— Cosi preslo? 

Alaoslà, il velilo aveva furia ed lia volulo far preslo. 

E non gli disse nulla delle lucciole die avevano fallo girare 
il mulino. 

Il Re fu conlenlissinio c disse a compare mugnaio: 

— In premio avrai una mina d’oro. 

Compare mugnaio si caricò sulle spalle la mina d’oro c se 
nc andò, nienlre il Re dava ordine die si facesse il pane. 

Ed il pane fu fallo c non reslava più che mangiarlo. 

Inlanlo arrivarono lulli i Re, le Regine e le Principesse del 
mondo, ed andarono a sedersi alla lavola lunga un miglio che 
era siala prejiarala e su cui, in pialli d’oro c d’argenlo, 

1 limavano le jiiù squisile vivande. 

Il figlio del Re e la sua sposa sedevano nel mezzo della la¬ 
vola, ed accaldo ad essi sedeva il Re. Dire come fosse (|ud 

Fiabe. in 
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pranzo non si può perchè mai al mondo si fece un pranzo 
come quello. 

Ma verso la fine del pranzo, che durò un giorno e una 
nolle, il figlio del Re guardò la sua sposa spavcnlalo. 

— Sposa mia, come li senti? 

— Bene. 

— Però bruci. 

— Io non brucio c sio benissimo. 

Lei non se ne accorgeva, ma bruciava e pareva che fosse 
tutta di vetro e dentro ci avesse un lume da morto. 

E cosi bruciavano e parevano di velio con un lume da 
morto dentro tutti gli altri che sedevano a mensa. 

E quel lume si accendeva e si spegneva, proprio come fa 
il lume che le lucciole si portano dietro la nolle per vederci 
per via. 

Solo il figlio del Re non bruciava. 

Come se ne accorsero nacque un grande scompiglio, e 
tulli si credevano morii c pei‘ la disperazione si strappa¬ 
vano i capelli. 

La sposa credette di avere il diavolo in corpo c se ne spa¬ 
ventò tanto, che si cacciò nel cuore lutto il coltello d’oro col 
manico di diamanti. 

E subito mori. 

fl figlio del Re era disperato, e voleva anch’egli cacciarsi 
nel cuore un coltello d’oro col manico di diamanti, quando 
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ritta in mezzo alla tavola compai ve Lucciolclta che gli do¬ 
mandò se voleva sposarla. 



Lucioletta si mise a ridere di cuore e se n’andò (pag. 140). 


— Io sposare una brutta come le? 

E s’era voltalo dall’altra parlo ed aveva dato ordine ai servi 
di cacciarla fuori. 

Ma siccome tulli, anche i servi, bruciavano, perchè lutti 
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avevano mangialo il pane fallo colla farina macinala dalle Inc- 
ciole, nessuno si mosse, lanlo più che c’era un odore di zolfo 
lalc che luUi erano come morii. 

Allora Lucciolella chiamò: 

Lucciole l)elle, — lucciole d’oro. 

Portale via — il mio tesoro. 

E dal corpo di lulli i commensali uscirono laiile lucciole 
che si portarono via il figlio del Re: c lo porUirono lontano 
lontano per la nelle scura che pareva giorno, lanlo era il chia¬ 
rore di Lulle quelle lucciole messe insieme. 

Nella sala rimase tulio buio c lulli i commensali restarono 
come si trovavano. 

.Allora Lucciolella si mise a ridere di cùore e se ne andò 
pei falli suoi. 

Do\e andasse non lo sapeva nemmeno lei — [)crò si trovò 
in casa del mugnaio, il quale le disse: 

— Lucciolella, i mici porci ? 

— I vostri porci mangiano. 

— Va a cercarli e riconducili. 

Lucciolella andò a cercare i porci, ma non li trovò piti. 

Allora cominciò a girare la campagna in cerca dei porci, e 
girò lulta la giornata fiiichò sopravvenne la nolle — ima noUc 
cosi buia che non si era mai vista l’uguale. 

A forza di camminare trovò una strada, una bella strada 
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larga larga, clic doveva condurre a Roma, poicliò luUc le 
strade conducono a Roma. 

Intanto che Lucciolelta se ne andava per quella strada tutta 
sola e con una grande paura del buio, apparvero neiroscurilà 
due punti luminosi, come due carboni accesi. Quei due car¬ 
boni accesi non erano altro che i fine occhi del lupo che si 
fermò in faccia a Lucciolctla. 

— Signor Lupo, — disse Lucciolelta piangendo e tre¬ 
mando, — sapreste indicarmi la strada che conduce al .Mu¬ 
lino a Vento? 

— La sli'ada la so, ma prima di insegnartela voglio man¬ 
giarli. 

E si avventò contro di lei, ma non riuscì ad afferrarla perchè 
ella era subito diventata una lucciola e volava tranquilla; co¬ 
sicché il lupo rimase colla bocca vuota e poi si cacciò a cor¬ 
rere per le campagne. 

Lucciolelta volava, volava, e lini pei- giungere ad una casa, 
che aveva una finestra illuminala. 

Dopo aver picchialo alla porla, Lucciolelta disse alla donna 
che le aperse: 

— Buona donna, buona donna, ho perduto la strada che 
conduce al Mulino a Vento. Vorreste darmi alloggio per que¬ 
sta notte? La |.>aglia del vostro cane mi basterà. 

— La paglia dei cani non ò latta pei cristiani. Tu dormirai 
nella mia camera più bella, e dormirai come una regina. 
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Lucciolella fu condona nella camera, e dopo clic ebbe 
mangiato e bevuto finche ne ebbe voglia, si spogliò, si mise 

letto, spense il lume e buona notte. 

Ma buona notte non fu. Poiché, mentre slava per addor- 
mentai’si, senti parlai’e neiraltra camera. 

— Che cosa m’hai preparalo per oggi?— diceva una 
Toce bassa ed aspra, che pareva più un grugnito che una 
Toce umana. 

— Nulla, marito mio; nulla, perche in lutto il giorno ed 
in tutta la notte non c’è passalo nulla. 

Eppure qualche cosa ci dev’essere, perchè sento odore di 
carne cristiana. 

— Ti dico che non c’è nulla. 

— Ora vado a vedere. 

Lucciolella s’ei'a falla piccina piccina, e si era tirale le 
lenzuola sulla lesta, od era lulla in un sudor freddo, col 
cuore che batteva forte forte, quando intese gridare: 

— Alla catena, Oi'so, alla catena ! 

Ho fame, ho fame, e qui dentro c’è un buon odore di 
carne cristiana. 

E subito un grande urlo atterrò la porla e Luccioletta 
senti qualche cosa che tirava lo lenzuola — poi senti qualche 
cosa, come se fosse stato un orso, che saliva sul letto — poi 
senti un fiato caldo caldo che si avvicinava alla sua faccia, 
od una specie di grugnito che diceva : 
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— Dove sei? dove sei, clic li mangio. 

La donna entrò in camera col lume ed Orso disse irritalo: 

— Ora ci vado alla catena, poiché ho visto cjie non c’é 
nulla. Però mi pareva di sentir odore di carne cristiana c di 
sangue reale. 

Se avesse cercalo bene fra le lenzuola l’avrebbe trovata 
Lucciolelta, ma non la trovò ])crchc essa a forza di farsi pic¬ 
cina per la paura era ridiventata lucciola e col lume che 
aveva portalo la moglie di Orso, la lucciola non si poteva 
vedci’c. 

Orso se ne andò alla catena, e quasi subito cominciò a rus¬ 
sare in modo che faceva tremare tutta la casa. Lucciolelta 
approfittò di un vetro rotto ed usci per la finestra. 

Come fu nella strada ridiventò la ragazza bruita, gobba e 
storpia che era prima. 

Intanto s’aperse la porla di casa e ne uscì la donna. 

Lucciolella, Lucciolctla, 

Perchè corri cosi in fretta? 

— Il corso è nemico dell’Orso. Però vi ringrazio delle vo¬ 
stre buone intenzioni. 

— A^uoi diventar bella come una regina? 

Lucciolella pensò al figlio del Re che non la voleva perche 
era brutta. 

— Si, che lo voglio. E come debbo fare? 
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— Fa come li dico io. Riloina in casa cd avvicinali ad 
Orso. Orso dorme ed è alla calena: non può larli alcun male. 
E poi ci sono io. Tu avvicina la mano alla sua lingua, c rac¬ 
cogli un po’ della bava che sgocciola dalla lingua. Ungili con 
ipiella bava e sarai bella come una regina. 

Lucciolella non voleva perchè aveva paura, ma la donna 
le disse che non c’era da aver paura. 

Rienlrò in casa e vide Orso che dormiva, ma gli occhi 
orano aperti. 

Buona donna, buona donna, gli occhi sono aperti. 

— Occhio aperto che non vede è come se Tosse chiuso. 
Fa presto. 


Lucciolella fece presto e mise la mano Iremanle sotto la 
lingua di Oi-so, e la lingua pendeva fuori della bocca come 
(juella dei cani nell estate. La mano di Luccioletla si riempi 
tosto di bava, ma quando essa la ritirò Orso si svegliò urlando: 

— Carne cristiana, carne ci-isliana! 

E si avventò contro Lucciolella, ma la catena lo Irallcnnc, 
cosicché Lucciolella potò scappare e lasciò che la donna cd 
Orso se raggiustassero tra di loro. 

Appena si fu allontanala dalla casa, e si trovò .iella strada 

cl.e era luHa buia per la uolle la quale, eia aneura alla, fu 

presa dalla smania di provare se vcraineiiU. il rimedio che 

aveva nel cavo della inano facesse l’elfello che le aveva dello 
quella donno. 
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Però non osava provare per paura di qualche disgrazia, c 
poi le pareva di vedere in lonlananza un grande splendore. 
Pareva che avessero fatto una grande illuminazione. 

Lucciolclta camminava con molta precauzione per paura 
di perdere il prezioso rimedio che le era costato tanta paura. 
Finalmente il chiarore si fece mollo più vivo ed a traverso le 
loglio degli alberi pareva propi'io una grande illuminazione. 

Lucciolella pensò; 

Certo ci dev’essere una festa per il matrimonio d’un 
He, poiché hanno fatto l’illuminazione. 

E la curiosità fece sì che attraversasse il bosco per andar 
a vedere. 

Però badava sempre a non perdere il pi'czioso rimedio, e 
di fatti non ne perdette una goccia. 

Lo spettacolo che le si presentò era stupendo. 

L illuminazione c’era, ma era tutta falla di lucciole. Dei 
grandi archi luminosi attraversavano un grande bosco; ogni 
albero, ogni ramoscello ed ogni foglia erano carichi di lucciole 
che risplendevano come tanti diamanti; e poi per terra, in 
aria, dappertutto un’infinità di lucciole. Era come una grande 
reggia in cui lutto si muoveva e risplendeva. Nel mezzo c’era 
un grande trono d’oro e di pietre preziose che scintillavano 
in mezzo a quel mare di luce: e sul trono c’era il Figlio del 
Re — il tesoro di Lucciolella. 

Ai piedi del trono erano tre principesse che aspettavano 

Bkrta. Fiabe. jg 
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che il Figlio del Re si svegliasse per farsi sposare. Tulle e 
Ire volevano essere la sposa e si bisticciavano fra di loro. 

Come arrivò Lucciolella tulle e tre le risero in faccia. 

— Che cosa vieni a fare, gobbella? — le disse una di esse. 

— Vengo a cercare il Figlio del Re che deve sposarmi. 

Poi raltra: 

— Che cosa vieni a fare, storpia? 

_Vengo a cercare il Figlio del Re che deve sposarmi. 

E finalmenle la tci-za; 

— Che cosa vieni a fare, brulla ? 

_Vengo a cercare il Figlio del Re che deve sposarmi. 

Poi lull’e Ire cominciarono a ridere forte forte, lanlo che il 
Figlio del Re, che dormiva sul trono, si svegliò. 

Esse però non se ne accorsero, e cominciarorio da capo: 

— Che cosa porli in quella mano, gobbella ? 

— Porlo la bellezza, c gobbella sei lu, — rispose Luccio- 
Iella bagnando un diio nella bava di Orso c toccandosi la 
gobba. 

E gobbella fu Pallra, poiché la gobba si slaccò dalla schiena 
di Lucciolella ed andò a posarsi sulla schiena deirallra. 

— Che cosa porli in quella mano, storpia ? 

— Porlo le gambe drillo, e sloi-pia sei tu. 

E storpia fu la seconda. 

— Che cosa porli in quella inano, brulla? 

— Porto la bellezza, e bruita sei lu. 







Lo sposo se ne andò con Lucciolettn, (pag. 150). 
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Iella era divenlata 
Ijellissima, e lulte 


le lucciole si misero a gridare: 

— La nostra Regina 1 La nostra Regina! 

Poi la fecero salire sul trono e cosi Lucciolella sposò il 
Figlio del Re, come aveva sempre dello. 
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Lo sposo se ne andò con Lucciolella alla reggia di suo 
padre, dove trovarono ancora la tavola luiìga un miglio appa¬ 
recchiala, e lutti i commensali nella stessa posizione in cui 
erano al momento in cui le lucciole avevano fallo quel che 
sapete. 

Lucciolella prese il posto di quella principessa che s’era 
ammazzala col coltello d’oro e il manico di diamanti, poi, ad 
un suo ordine, tulli si svegliarono ed il pranzo di nozze seguitò 
come se nulla fosse stalo. 

Ma fu il pranzo di nozze di Lucciolella, che appena fu re¬ 
gina mandò a chiamare compare Mugnaio per compensarlo 
dei porci che gli aveva perduti. 

-Ma compare Mugnaio non venne perchè ei-a morto, e Luc- 
cioletla è là che aspetta. 




CAPELVENERE. 
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Ye ravranno dello laiile volle e voi non ci avrele mai cre¬ 
dulo, eppure ò proprio così: c’era una volta un Re magginè 
ed una Regina magginina che volevano far la polenta e non 
avevano farina. 

Ed il perche non avevano farina ve lo dico io subito: fu la 
vendella del Mago Nero. 

Il Re e la Regina avevano una figlia cd un figlio. La figlia 
SI dilaniava Magnolia, pci'chò era slata Ivovala una bella inal¬ 
ba dalla Regina sotto una grande pianta di magnolia, ima 
(I quello piante che, quando fioriscono nei nostri giardini 

verde. Allora 
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i bambini non-si trovavano sotto i cavoli come si usa adesso, 
ma si trovavano sotto i fiori, quando erano figli di re. 

Adunque Magnolia era stata trovata un bel mattino in giar¬ 
dino dalla Regina elio da molto tempo era ammalata. La bam¬ 
bina era bella come un fiore e spandeva intorno a sé una 
soave fragranza come se fosse stata un fiore. E tutte le far¬ 
falle volavano intorno a lei, quando era nel giardino; cd una 
le aveva lasciato l’azzurro negli occhi, l’altra il bianco nelle 
carni, un’altra la snellezza e la flessuosità nel piccolo corpi- 
cino e finalmente un’altra l’oro nei capelli. Era bellissima o 
sorrideva sempre, ed a misura che cresceva diventava sempre 
più bella, tanto che il Mago Nero se ne innamorò, si vestì da 
Re e si recò a chiederla in isposa. 

La risposta che i genitori di Magnolia fecero al Mago Nero 
è facile ad imaginarsi. Egli era un cattivo mago, che viveva di 
sortilegi, facendo dei malefizi a tutti, mangiando carne umana, 
e specialmente carne di belle fanciulle da marito, 
n Re rispose al Mago Nero: 

Magnolia non fa per voi, compare. 

Magnolia sarà mia a qualunque costo. E tu farai il tuo 
interesse se me la darai spontaneamente, altrimenti io verrò a 
prendermela. 

E voi venite a prendervela; ma vi avverto che ci sarò 
io a difenderla, perchè è sangue mio, e voi avrete non poco 
da fare. 
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(li minacele, poi battè in 
terra colla bacchetta o subito venne un cavallo colle ali che 

se lo portò via, uscendo per la finestra. 

Il Re e la Regina erano tutti spaventali. Fecero rinchiudere 
Magnolia sotto chiave in una piccola camera, che fecero guar¬ 
dare a vista, giorno e notte, da molti soldati. 
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Poi aspellavano da un momento airallro che il Mago Nero 
rilornasse colla sua vendella. 

Ma il Mago Nero si conlcnlò per allora di mangiarsi le tre 
più belle ragazze del regno dicendo ai loro genitori: 

— Poiché il Re non vuol darmi sua figlia Magnolia, voi 
dovete darmi la vostra perche ho fame. 



Al Re per allora non capitò altro che questo. 

Un giorno si sparse la voce che la Regina doveva avere un 
figlio. E di fatti la Regina era ammalala, malinconica e sofiViva 
dei grandi dolori. 

Però non poteva stare in letto: non c’era verso: il letto 
per lei era fatto di spine. Perciò se ne slava sempre in 
giardino, e pi’eferiva sedersi accanto ad un pozzo che ei’a 
neirultimo angolo del giardino, l’angolo più oscuro e più 
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nascosto. E non voleva nessuno vicino a lei ; nessuno, nean¬ 
che il Re. 

Il pozzo aveva questo di particolare, che le sue pareti in¬ 
terne erano tutte tappezzate di quella pianta bella e graziosa, 
verde verde, che si chiama capelvenere, che tutti abbiamo 
visto tante volte guardando giù nei pozzi profondi e neri. 

La Regina mangiava vicino al pozzo, dormiva vicino al 
pozzo, non si trovava bene che vicino al pozzo. 

Finalmente un giorno udì una voce che la chiamava. La 
voce veniva dal pozzo. 

— Chi mi chiama? 

— Sono io che voglio venire al mondo. 

La Regina guardò nel pozzo per vedere chi era che parlava, 
ma non vide altro che la brutta testa del Mago Nero che slava 
in fondo e che rideva. 

Si ritirò spaventata; però non disse nulla a nessuno, pei che 
il Mago Nero le faceva paura. 

Un’altra volta il pozzo parlò di nuovo; 

— Chi mi chiama? 

^ Sono io che voglio venire al mondo, e voi dovete essere 
mia madre. 

_{ figli non si pescano nei pozzi; nei pozzi non ci stanno 

che i ranocchi. 

_Io non sono un ranocchio; sono invece vostro figlio. 

Datemi la mano e fatemi uscire di qua. 
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E la Regina vide una manina rosa che usciva dal pozzo, 
spumando fra la tappezzeria verde di capelvenere. 

Era la mano d’un bambino : e la Regina, presa da compas¬ 
sione, allungò la sua mano, afferrò queirallra, e tirò.... 

Ne venne fuori un bel bambino. 

Intanto però in fondo al pozzo la brutta lesta del Mago 
Nero rideva e diceva: 

— Regina, vuoi darmi tua figlia Magnolia? 

— Magnolia non è per te. 

— E allora lientela. 

— Si, me la tengo, perche dov’è sta bene. 

— Però attendi la mia maledizione che discendeicà su te c 
su tutto il Regno. 

La Regina crollò le spalle, e siccome si sentiva bene si prese 
il bambino in braccio, si allontanò dal pozzo, e tornò alla 
reggia, dove si fecero grandi feste perchè la Regina aveva 
avuto un figlio. 

Il bambino era bello e sano, ed aveva un solo difetto: i suoi 
capelli erano verdi, poiché, invece di essere capelli, non erano 
altro che ramoscelli di quella pianta bella e graziosa, verde 
verde, che si chiama Capelvenere, che tulli abbiamo visto 
tante volte, guardando giù nei pozzi profondi e neri. 

Perciò al bambino venne posto il nome di Capelvenere, e 
il Re e la Regina erano desolatissimi per il brutto fallo. E 
ciò non già perché Capelvenere con quei capelli verdi fosse 
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brutto, no: anzi egli era bellissimo: ma nei suoi capelli sta¬ 
vano sempre le lucertole, i ramarri e tutti quegli animalelti 
che stanno nei pozzi. 

E cosi la Regina e le dame di corte, quando volevano ab- 
bracciai’e Capelvenere, si pigliavano sempre dei grandi spa¬ 
venti, perchè subito vedevano uscire dai suoi capelli una lu¬ 
certola od un ramai’ro che saltava loro adosso, e fuggiva a na¬ 
scondersi in seno a loro, o sul collo o nei capelli. 

Quando Capelvenere era nella culla, la culla era sempre 
coperta di quelle brulle bestie che facevano paura a tulli. 
Neanche una nutrice per il piccolo Principe non si poteva 
trovare, perchè non c’era donna che volesse adattarsi a sen¬ 
tirsi correre le lucertole ed i ramarri, freddi come il ghiaccio, 
sul seno, per il gusto di allattare il Principe Capelvenere. 

Figuratevi la disperazione del Re e della Regina! Essi ave¬ 
vano tentalo tulli i mezzi; avevano spese somme favolose in 
medici e sapienti; avevano fallo fare tridui e novene, ma non 
avevano potuto ottener nulla. Capelvenere aveva sempre i suoi 
capelli verdi, pieni di lucertole e ramarri, e camminava come 
le lucertole ed i ramarri, strisciando sul ventre ed arrampi¬ 
candosi su per i muri, proprio come fanno le lucertole ed i 
ramarri. 

E quando il Re domandava alla Regina dove avesse preso 
quel moslricciallolo di figliuolo, la Regina gli rispondeva pian¬ 
gendo: • 
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— È Sialo il Mago Nero che abita nel pozzo. 

Il Re andava a vedere nel pozzo; vi faceva discendere i suoi 
uomini, ma nessuno mai riuscì a vedere il Mago Nero. 

Solo la Regina lo vedeva e sentiva il pozzo che parlava e 
diceva; 

— Dammi Alagnolia in isposa e le lucertole ed i ramarri 
abbandoneranno Capelvenere! 

Intanto Magnolia viveva sempre nella sua cameretta, guar¬ 
data a vista da molli soldati. Nessuno, tranne il Re e la Re¬ 
gina, poteva vederla: Tordinc era assoluto, poiché si aveva 
ima gran paura del Mago Nero. 

Ma un giorno, mentre il Re e la Regina erano con Ma¬ 
gnolia, entrò per la finestra una farfalla. 

— Ben venula farfallina! 

Tulio il mondo a le s’inchina! 

disse Magnolia, 

Ma la farfallina non era in vena di complimenti: era di cat¬ 
tivo umore. Si posò sugli occhi di Magnolia, vi stelle un mo¬ 
mento e poi se ne andò portandosi via l’azzurro che la Pi in- 
cipessa aveva negli occhi, I suoi occhi rimasero di nessun co¬ 
lore, come occhi morti. 

Il Re e la Regina ne furono spaventali, ma non seppero fai' 
alli'o che raddoppiare le guardie intorno alla camera della fi¬ 
gliuola. 

La Regina diceva sempre: 
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— È Slato il Mago Nero che ubila nel pozzo. 

[| Re andava a vedere nel j)ozzo; vi faceva discendere i suoi 
iioniini, ma nessuno mai riuscì a vedere il Mago Nero. 

E dal pozzo usciva la nollc una voce terribile clic diceva: 

— Regina, vuoi tu darmi tua figlia .Magnolia? 

La Regina non dormiva più: nessuno più dormiva in tutta 
la reggia. I soldati erano spaventali e non sapevano più 
mantener Tordine: i ladri infestavano il paese, tagliavano le 
piante, davano fuoco ai campi, derubavano i mercanti che por¬ 
tavano le loro merci in paese, cosicché la vita era divenuta 
intollerabile. 

Capelvenere solo viveva e cresceva bello e robusto, perchè 
(piando aveva fame si cacciava le mani nei suoi capelli verdi 
e mangiava le lucertole ed i ramarri che vi pullulavano sempre. 

Egli ne olTriva anche al Re ed alla Regina ed a .Magnolia, 
ma nessuno ne voleva. 

Un giorno, mentre il Re c la Regina erano con Magnolia, 
entrò per la finestra una larlalla. 

— Benvenuta farfallina! 

Tutto il mondo a le s’incliinal 

disse .Magnolia. 

.Ma la farfalla non era in vena di complimenti: era di cat¬ 
tivo umore. Si posò sui capelli di Magnolia, vi stette un mo¬ 
mento, e poi se ne andò portandosi via lutto l oro che la Piin- 
cipessa aveva nei capelli, che diventarono di stoppa. 

Bruta. Fiabe. 
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Poi venne un’alli’a farfalla che si portò via la flessuosità del 
corpo che aveva data alla Principessa, alla (piale non rima¬ 
sero più che le carni bianche, gli occhi di nessun colore, come 
occhi morti, ed i capelli di stoppa. 

Il Re e la Regina erano atterriti dallo spavento, ma non 
potevano nemmeno più raddoppiare le guardie intorno alla 
camera della figliuola, perche ornai tutta la reggia era piena 
di guardie che non servivano a nulla. 

La Regina diceva sempre : 

— È sialo il Mago Mero che abita nel pozzo. 

Ed il pozzo urlava sempre nella nelle: 

— Regina, vuoi lu darmi Ina figlia Magnolia? 

Le cose erano giunte al punto che il paese era deserto e 
non c’era più pane da mangiare. I soldati, i servi, i grandi di 
corte, tulli erano fuggiti: ed anche i cuochi di corte se ite¬ 
rano andati perche nella cucina di corte non c’era più nulla 
da fare. 

Fu allora che un giorno il Re, afi'amato perchè non aveva 
mangiato, disse alla Regina: 

— Senti, io muoio di fame. Andiamo in cucina e vediamo 
se c’ò modo di mangiare almeno un po’ di polenta. 

— Polenta non ce n’è più. 

— Quand'ò cosi ce la faremo noi. 

Andarono subito in cucina c disposero lutto per far la po¬ 
lenta: poi il Re disse alla Regina che slava riUlizzando il fuoco: 
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— Dammi la farina. 

— Farina non ce n’è piii — rispose la Hcgina, dopo aver 
iiuUilmcnlc cercalo in Uilli gli angoli della cucina. 

E quel giorno si avverò proprio il caso che avole inleso 
narrare lanle volle, e che non avole mai credulo, che una 
volla c’ era un Re, maggniò ed una Kegina, magginina, che 
volevano hir la polenta c non avevano farina. 

Ed il pcrchò non avessero laiàna voi lo sapete già: era la 
vendclla del Mago Nero. 

Capelvenere inlanlo se ne slava Iranquillamenle sdraialo 
ili un caniuccio del grande camino e ridendo mangiava le lu- 
cerlolc ed i ramarri che gli pullulavano nei capelli verdi. 

Il pozzo continuava ad urlare nel silenzio della nollc nei'a 

e spaventosa: 

— Regina, vuoi tu darmi tua figlia Magnolia? 

Il Re, esausto di forze, era cadulo a terra svenuto, nel 
grande s(iuallorc della miseria della sua reggia deserta ed im¬ 
mensa. La Regina allora si decise a fare il sacrificio di sua 

figlia. 

Oramai su,a lìglia avcv.n pcdulo lullo - l'assun-o dogli 
ocelli, l’oro dei capelli, la llossuosilà della persona. Non lo 
reslava più alno clic le carni liiaiiolic, ma cosi liiaiiclie o ri- 


'ddc che parevano di marmo. 

" La lìcgina usci in giardino, arcosló alla liiK'ra nera c 
spavenlosa del |io?.r.o rlie urlava seiii|ire, e disse: 









CAPELVENERE 


1»)G 


— Ora ti porto Magnolia; ma mi prometti che la tua ven- 
il(;tta sarà finita ? 

— Te lo prometto. 

Stava per entrare nella reggia, quando vide passare in giar¬ 
dino un vecchio bianco, curvo, così stanco e decrepito che 
pareva dovesse cadere ad ogni passo che faceva. 

— Buon vecchio, buon vecchio, che cosa fate? 

— Porto la fortuna. 

— Ed a chi la portate ? 

— .V chi la vuole. 

— E allora datela a me. 

— E tua sarà, se saprai meritartela. Che cosa ti occorre? 

La Regina narrò lutto al vecchio, che di tanto in tanto 

scuoteva la sua barba lunga e bianca e brontolava certe pa¬ 
role che la Regina non capiva. 

— E cosi ? 

— E tutto qui. Il Re è svenuto in cucina; Magnolia ò ri¬ 
masta come se fosse di marmo; Capelvenere ha sempre i suoi 
ramarri e le sue lucertole nei capelli verdi, od io non so più 
che cosa fare. Tutto jjer quell’assassino di un .Mago Nero. 

— n Mago Nero! — ui'lò il vecchio, — ò il mio più ac¬ 
canito nemico, c lo ammazzerei volentieri. 

— Oh ammazzatelo! per pietà! 

— Proverò, ma la cosa ò difficile. Chiamami Capelvenere. 

Capelvenere venne subito, strisciando sul ventre. 
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Egli s’eia fallo un bel giovinolto: di brullo non aveva altro 
che quei capelli verdi, pieni di ramarri o di lucerlolc, c quella 
brulla nianici’a di camminai’c. 

Come Capelvenere fu giunlo, il Mago IJianco lo guardò, od 
esclamò: 

— Quel clic mi occorre. 

Poi soggiunse: 

— Ora fate ([uel che vi dirò io: ma badale bene: non 
liasgredilc la j)iù piccola cosa, perchè sareste tulli perduti. 

Il Mago Nero è il più cattivo Mago del mondo, c, dopo di 
me, è anche il mago più polenlc. Egli però ha due doni: il 
primo è quello di potersi trovare contemporaneamente in due 
luoghi — sulla torre del suo castello dove tiene T unguento 
che può ucciderlo — e in fondo ai pozzi, perche è nei pozzi 
che esso fa le sue caccie. Bisogna quindi trovare il modo di 
salire sulla torre, a cui nessuno finora potè arrivare, c di 
Irallencrlo qui nel pozzo. Perciò non c’è altro mezzo che 
(|uesto. A mezzanolle precisa noi gclleremo nel pozzo la po¬ 
vera Magnolia c tu — Capelvenere — salirai sulla torre. Pen¬ 
serai tu al modo di salirvi. Come sarai giunlo in cima alla 
torre, non avrai che a contare i merli fino a cento. Accanto 
al centesimo troverai il vaso; lo piglierai c discenderai per la 
strada che avrai falla per salire. Quando sarai in terra en¬ 
trerai nella buca che si apre ai piedi della torre e per essa 
entrerai in un sotterraneo lungo selle miglia che li condurrà 
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fili sollo al pozzo. Allora, nuolanclo, Ui salirai pel pozzo e 
con qucirunguenlo die a\rai, ungerai la pianta dei piedi del 
Mago Nero. Bada che bisogna ungerlo sulla pianta dei piedi, 
perchè lutto il suo corpo è coperto di sfpianie durissime su 
cui riinguenlo non avrebbe azione. Tu non hai da l'ar altro 
che quel che li ho detto: al resto penserò io. Bada però clic 
devi essere sulla torre a inezzanollc precisa. 

Capelvenere se ne andò, strisciando sul ventre e man- 
ciando ramarri e lucertole. 

La notte era scura quando giunse ai piedi della torre: una 
torre alla a vista d’occhio, senza porle e senza (incslre; una 
torre lulla di granilo, cosi liscia, che nessuno avrebbe po¬ 
tuto salirla. 

Chiunque si sarebbe trovalo imbarazzalo in queirimprcsa, 
tanto più che dalla torre uscivano degli urli spaventosi. Ma 
Capelvenere era tanto avvezzo ad arrampicarsi sui muri come 
fanno le lucertole ed i ramarri, che subilo si attaccò alla torre 
c cominciò a salire. 

Però, giunto a metà, lo forze lo abbandonarono e fu co¬ 
stretto a tornare indietro. 

Allora, visto che quel mezzo non era buono, ne pensò un 
altro. Si cacciò le mani nei capelli verdi e ne estrasse un grosso 
ramarro, gli disse una parolina in un orecchio, e poi lo mandò 
su per la torre, poi ne mandò un altro, e un altro, e mille altri, 
sempre dopo aver della loro una parolina in un orecchio. 
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Jil cosi, grazio alla luna clic era spumala, si vide disegnarsi 
sulla lorre una striscia di ramarri che giungeva lino a terra. 

E siccome il primo ramarro s’era attaccalo ad un’asta che 
sporgeva dal vertice della torre, c tulli gli altri s’erano attac¬ 
cali alla coda rimo dell’altro, cosi da quell’altezza pendeva 
una lunga lune falla di ramarri. Per quella fune Capelve¬ 
nere potè arrampicarsi lìn sulla cima della torre. E quando 
era stanco poteva riposarsi, perché i ramarri lo sostenevano 
colle loro zampellinc, e lo spingevano in su quando voleva 
salire. 

A mczzanolle in punto Capelvenere giungeva sulla torre e 
correva al centesimo merlo, dove trovò il vaso d’unguento 
indicatogli dal Mago Bianco. 

Il vaso d’uiigucnlo urlava spaventosamente come urlava il 
pozzo nel giardino del re; ma Capelvenere non si lasciò atter¬ 
rire. Egli seguitò la sua impresa; discese jier la scala di ra¬ 
marri, poi infilò la buca che vide aprirsi ai piedi della lorre, 
c per essa entrò nel sotterraneo lungo scilo miglia, o cosi 
arrivò al fondo del pozzo. 

Il pozzo era cosi stretto che il Mago Nero a mala pena po¬ 
teva starvi in piedi; quindi non poteva voltarsi, c Ca[)elvenere 
era sicuro del latto suo. 

Appena coirungucnlo ebbe toccala la [tianla del piede de¬ 
stro del Mago, si senti un grande mio c l’acqua inconiuiciò a 
bollire. Mille mostri spaventosi giungevano da tulle le parli, 
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sbucavano tìallc profondità della terra., e si avventavano mi- 
nacciosi contro Capelvenere, ma non osavano toccarlo perchè 
aveva in mano il vaso deirunguento, con cui seguitò ad un¬ 
gere la pianta dei piedi del Mago Nero. 

Ecco intanto come erano andate le cose, fuori, nella bocca 
del pozzo. 

La Regina, appena partilo Capelvenere, aveva detto al 
Mago Bianco : 

— E noi? 

— E noi, andiamo subito a prendere Magnolia. 

E così fecero. 

Entrarono insieme nella reggia, penctj’arono nella came¬ 
retta della principessa Magnolia c la trovarono immobile, coi 
suoi occhi senza colore, coi suoi capelli di stoppa, tutta fredda 
nella sua bianchezza di marmo. 

La fecero uscire in giardino ed essa camminava come se 
tosse stata una statua discesa dal suo piedistallo per un mi¬ 
racolo dei Santi del pai’adiso. 

Giunti al pozzo, il Mago Bianco la toccò: le sue carni erano 
dure come il marmo. 

.\llora egli sorrise e disse alla Regina: 

Tutto va benissimo. Aspettiamo la inezzaiiollc. 

Il pozzo urlava sempre: 

Regina, vuoi darmi tua figlia Magnolia? 

A mezzanotte precisa, quando Capelvenere sulla torre s’im- 
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padroniva del vaso prodigioso, il Mago Bianco e la Ikgiiia, 
sollevala Magnolia collo loro In accia sopra la bocca del pozzo, 

, ve la lasciarono cadere con mi grande lonfo. 

Al lonfo succedelle un urlo del Magp Nero : 

— Carne calda! Carne calda, voglio! non marmo gelalo! 

E subilo l’acqua cominciò a bollire, poiché Capelvenere 
era giunlo in fondo al pozzo ed aveva comincialo Topora sua. 

L’aria era infuocala, dal pozzo uscivano grandi spruzzi di 
schiuma bianca e sanguigna: lulla la lerra Iremava come se 
ci fosse sialo il lerrcniolo. Era l’agonia del Mago Nero. Final- 
menle la figura magra del Mago Nero usci, lunga, lunga, dal 
pozzo, si sollevò in aria, slclle un islante immobile, e poi 
cadde lunga e dislesa in lerra, né si mosse più. 

Prima però di morire il .Mago Nero urlò: — il Mago 

Bianco ! 

A quel grido, clic lu inlcso alla disianza di molle miglia, 
lulli i suddili del regno coi'scro alla reggia, poiché sapevano 
che il Mago Bianco era un mago benefico. 

Ecco quel che videro quando lornarono. 

Il Mago Bianco c la Regina avevano fatto una grande ca¬ 
tasta di legna, vi avevano messo sopra il cadavere del Mago 
Nero ed avevano acceso il fuoco. Inlanlo che il Mago Neio 
bruciava, l’acqua nel pozzo seguitava a bollire, c ira i grandi 
spruzzi di schiuma bianca, apparve la Brincipcssa Magnolia 
che non era più bianca come il inamiu, e non aveva più gli 
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ocelli morii ed i capelli di sloppa. Era una bellissima binciulla: 
solamenle era fredda ed immobile. Ma baslò che il Mago 
Bianco la strofinasse un po’ colla cenere del Mago Nero, per¬ 
chè essa ria¬ 
cquistasse il 
calore e l’e- 
iaslicità del 
corpo. 

Quanto 




Ba-stò che il Mago Biauco in strofinasse un po’colla cenere.... 


a Capelvenere, aneli’esso era uscito dal pozzo; ma la sua le¬ 
sta era libera dalle lucertole e dai ramarri che erano morti 
tutti nell acqua che bolliva. I capelli ei ano sempre verdi, ma 
formavano una bellezza originale, una meraviglia. Del resto 
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il principe Capelvenere era bellissimo, aveva relino, la co¬ 
razza e la spada, e camminava colle sue gambe come cam¬ 
minano Uilli gli uomini del mondo. 

Anche il Re fu fallo rinvenire, c fu felice al veder salvi i 
suoi figli. 

Ad un cenno del Mago Bianco la reggia divenlò uno splen¬ 
dore come era prima, e dapperlullo si udivano suoni, canzoni; 
si mangiava, si beveva, si ballava, perchè la folla delle per¬ 
sone giunle era grandissima. 

Quando il tripudio fu al colmo, il Mago Bianco prese per 
mano Capelvenere, si avanzò in mezzo alla reggia, ed al co- 
s[)cllo del Re, della Regina, della Principessa Magnolia e di 
UiUi i grandi di Corte, disse ad alla voce: 

— Maesltì! vi chiedo la mano della Princi|)essa Magnolia 
per il Pi'incipe Capelvenere. 

— 0 saggio Mago Bianco — rispose il Re tu che sai 
tulio e che puoi lutto, devi sapere che un fratello ed una so¬ 
rella non si possono sposare. 

_Questo so, 0 Re; ma so pure che Capelvenere non è 

fratello di Magnolia. Capelvenere è mio figlio, ed io sono il 
Re deirOriente, che diventai Mago e mandai (pii mio figlio 
per vendicarmi del Mago Nero che Iciilò di rubarmi il mio 

regno. 

Il Re consultò la Regina ed i grandi di Corto e poi accon¬ 
senti subito alle nozze. 
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E subito incominciarono le feste die (lurarono un anno . 
intero. 

Il giorno dopo il -Mago Bianco non fu più visto. Era scom¬ 
parso e nessuno lo vide più mai. 

Ma Capelvenere e Magnolia, il Re e la Regina vissero a 
lungo felici; e tutto questo perchè c’era una volta un Re mag- 
ginè ed una Regina magginina, die volevano far la polenta 
e non avevano farina. 

E chi non ci crede tanto peggio per lui. 
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